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Lello J lato deg'i uomini , che sopravviver# 

alle vicende détta natura , ' 

- . :*■ «io» ' i jt *.•. *M t «Ufcvr fc (i 

>■» » sj , *. t;n :t»i 

G . «oi'j'.N * 4 .1 o-ji/'irm -:b .*.**»! *, ♦« 

Li nomini,, ohe^ Toprivanzarono alle* fatali 
vicende dèlia ~ terra v ile quali' mutarono I* aspetta 
delle cofe>', timafero difpwfr perule valle fediva 
de piu alci monti E.-ìdopa- lungo ^corfo di- tem- 
po a poco a poco difcefeeo.rte'piani; co melaci 
pri mo saggio si è detto . * Errarono al principio 
solitari , menando la- vita ,.Ka- gui fa' - degli * alta 
animali t?gn U di , fenza tettd', •O’fenzi uma- 

«o cibo y(;/eoaa Certa moglie', e cohofitiut** prò- 
de , vi (hi fonia \ cotte ubi tu vago , per a far l'èspret- 
-«One di Qraait»^ Eitardi- poi camminando pè* 
tVar Ì gmdi vennero a jj Q ftato civile 
• * Ma *K>w dovette una fola, e la mede» 
.lima condizione di tutti . Guardiamoci dal ricer- 
-• A z care 


I 


«are un* io wcb*a «ni formiti npllp caie umdne , 
poiché piente £ più alia, natura contrario dello 
spirita di generale fiflema , e di confonditi per., 
fe^ta • Contentiamoci di oflervwe la «oflanza » 
ed il medefirao tenore pelle leggi più uoivei$ali 
jdella patuta , mentre che nelle piu fpeciali lì 
Ravvila ìa varietà ad ogni pado . Quindi fa di 
^peftteri di non credere , ebe foffe data di tutti 
fcrìtìcdefima ftmatione^ nella quale - dopo que* 
grandi avvenimenti lì ritrovarono gli uomini . 
Secondo le più, o meno grandi rivoluxioni furo- 
no o più , o meno difperd * e più.o meno roz- 
^i , e felvaggi divennero. Coloro » che fofFerfero 

^ la più violenra crili ; è da credere * che fodero 
rimalti dell* intutto (lapidi « sbalorditi » e poco 
diffcienti da’ bruti . Ma dove gli uomini , e U 
terra furono danneggiati meno , ivi la condizio- 
ne di coloro, (he rimasero, fq migliore» La far 
«tetà fi difciolfe, ma (cibarono gli' nomini alcu- 
ne fparle , e fconvolte cognizioni, , onde P°* na “ 
eque la mitologia , come fi è nel primo Saggio 
ampiamente dimolUato « E coftoro più agevol- 
mente vennero nella società . 1 primi ebbero 
a formar eziandio una lingua- Ma gir altri feir 
barono gran pqr te delle antiche voci,» 

Si fatta diyeifità di cond**fa n f: degli uomi- 
ni, falvati da que' funtUr> accidenti 4 non aden- 
do ofler*aia , fu cagione, che altri (limarono , 
che tutti •. gli uomini dopo il diluvio caddero nel- 
lo (lato di perfetta bnjtalità , cerne immaginò 
il npflro Vico ; ad altri poi andù per 1 animo* 
«he còlerò , i quali alle caialUoft ioviavvjdcio » 

i-i eoa- 
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, continuarono ad effe re in focietà. Così opplnò 
M. de Bculangcr , che adottò il filicina di Pia. 
tone fui diluvio, e inrorno allo Rato di coloro , 
che eampaiono da quella terribile Cacali rofe . An- 
tì eh egli alterò di molto l’oppinione del greco 
filosofo . Collui nel terzo dialogo delle leggi è 
di avvita , che i pochi uomini , che fi fataro- 
no , rimafero tra di loro grandemente amici, il 
timore , e la fcarsezza della loto fpecie, ei di- 
ce , acecle la benivoglienza tra di loro , ficchè 
vicendevolmente abbracciavanfi , quando $’ in- 
contravano per ventura. Quindi Boultngcr tratta 
delle Arane confeguenze ; confiderando tutti co- 
lloro uniti , e ftrerri in focietà per lo timore , 
che talora unifee gli animi, e per la comune mi- 
seria , che rende 1’ uno all 1 altro amico . Ed es- 
sendo di più quelli avanzi dell’ umanità ripieni 
d idee religiofe di un Dio vindice , e punitore , 
c d altra parte annojari , e disgultaci della ter- 
ra , foggiorno di miferie f e di una si fragile 
vita, le prime focietà furon religiofe turre , e 
come tanti conventi di anacoreti, fecondo l’ op- 
pinone di quello ingegnoso francefe , che fover- 
chiamente fi abbandonò alla fua immaginazione , 
c spellò preferì le idee speciofc , e brillanti alle 
sode , e vere . 

Hi non confiderò bene , nè la natura delle 
p ioni, nè le circollanze de’ tempi . I mezzani 
timor, uniscono gli uomini , gli eccedivi gli di- 
sperdono . Quando I’ uom teme un reparabil ma- 
le, s unisce all altro uomo , onde fpera foccorfo. 
Ma quando il male non può aver riparo, nafee la 

A } di. 


disperazione « l‘ fiora fi àvvilifce , le- (ue forze 
son abbatto ce 4 ed e» •«' abbandona in preda alla 
sua avverta forte * Inoltre eflèndo tutto allor da 
lagj}i , e fiumi ingombro « le grotte , e le tane 
qua e là difperfe dava», ricetto a pochi fol tanto 
per varj luoghi divifi,e dilli pa ti . E dove avreb. 
ber mai potuto adunarli inficine quelli anacoreti 
dell' immaginosa Boulanger ? Inoltre se ricevali 
un tal fiftema pe,r veroy.come concepir fi potrà 
^.origine de* falvaggi, e le cagioni , onde si 
fiaccarono cottili uomini dalle società? 

£j .convenne adunque , che gli «omini lì 
disperdelTero prima di venire in focietà , ciocchi 
^en tardi addivenne. In quel primo (lato adun- 
que non, furono, brutali , e violenti fecondo il 
VicOf, non /urono*>i fanti anacoreti del Boulan - 
gtr t neppure furon quegli, che immaginò 1’ auto* 
re del contratto faciale ; Cioè.rabufti, e pacifi- 
ci , forti , e Compaflìonevoli * guidati- dal folo 
illiuto , e da cognizioni poco all’ illinto fupe- 
*ìpri . Perciocché coloro , che camparono dalle 
catadrofi , ed i figli eziandio, caddero nello dato 
di debolezza eftreuia , e noli folo riguardo allo 
spirito, ma rifatto al corpo altresì. L’ aer cras- 
so, ecj umido, il cibo malsano di erbe inculte , 
e crude , la mancanza delle carni degli animali 
edinti nelle gcque, e al par degli Uomini divenu^ 
£ T albergo infelice- nelle umide ', e fredde 
: WmP <*# iPfflle. cavità degli Alberi p tutte quelle 
’^W^i^vitgioni , oltre k morali , che pascevano 
<tapo SjfflcncQ j e dalla, trillezza* dovettero as- 

^Éjì indipltae* -9-fipiiJCaf le forze. *li quegli sfon. 

* ‘ " -.Km*.. 
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tunati tortali < Ed ecco lo flato ferino degli 
uomini : flato di debolezza , e d’ innocenza , la 
quale è ralora figlia dell’impotenza. Coloro ben 
erano pacifici , e placidi per le fifiche cagioni 
della loro debolezza , e rarità . Pochi senza vi- 
gore , e fenza bifogni non aveano cagioni di col- 
lifione . La terra era liberale d’ erbe . Le grot- 
te , e gli albori fornivan loro de* tetti . E d’al- 
tra parte corpi snervati , e deboli , di una tem- 
peratura umida, e lenta, troppo leggiermente pro- 
vavano i pungiglioni della venere. Ben dunque 
riconobbe Platone in queflo flato 1* età dell* oro, 

Dov' era alme» ficuro /’ innocente 

Dagli odj , dall invidie , e dagl’ inganni . 

Poiché tra coloro, che non han cagione di 
lire , e di guerra , non poflono gli odj, e gl’in- 
ganni aver luogo (i). 


A 4 


CAP; 


(i) Fu par intenti efutjìa V età dì Saturni*, 

’ cioè del tempo . Da queflo punto cominciarono a 
c ornar fi gli anni , e fu quefla l' epocet primiera 
della umana vita dopo il rinnovamento del neon - 
do. Ma quando ricorrono i tempi , le medefitàc 
'idee eziandio fan ritorno , ed a fimìli tempi sì 
adattano gli accidenti , e le circofìanze de’ tempi 
antichi x ohe fi rinnovano . E quindi a quella età 
dell’oro, ' e regno 'di Saturno fi ' accoppiarono le idee 
della prima età del mondo , che fir f età del go~ * 
verno degli Dei , come nel primo saggio fi è di-^f 
mofirato . Perciocché la rinàfeenza del mon - 
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Del primo flato della 

O Mero » il quale con nobile efpreflione * e 
piena di verità fu chiamato dal noflro mag. 
gior lirico primo pitto'r delle memorie antiche , 

ci 



do richiamò le idee della f*a origine primiera . E 
da vantaggio effendo in ejuefla età l* unìverfio pie- 
no di Numi , che opravano ogni cofa , ed erano 
tuttora presenti a mortali, fece ritorno il regno 
di Dìo , E da ciò ebbero f origine le fefle delle 
Teofanie , cioè degli Dei v che vennero [aiutati 
Coll’ epiteto di catebati , cioè d’ appari tori : avve- 
gnaché que' selvaggi credevano di vedere ognora , 
come ft è più volte ridetto , e di converjar cogli 
Dei . Della qual cofa ci serbò Omero una bellis - 
fi*** teflimonianzjs . Nell 1 Odiffea jilcinoo dice « 
che nell ' ecatombe fi fiaccano a Feacefi gli Dei 
prefienti , come a stivaggi , e giganti erano ognora 
vicini . Gli Etiopi davan tavola ai Numi . E in 
tutta 1' Iliade fli Dei così fi rimeficolano negli 
affari degli uomini , che con affai leggiadria can- 
tò il noflro Capaffo nella fina napoletana tradu- 
zione di Omero: 

Da Io cielo a la terra referente 
Songo li DDei d* Omero, e d’ Epicuro r 
Chiile de nuje non bonno sapè niente,, 
Chille le ttruove ansi a io cacaturo. 

Ed apprejfo : 

A ** 


ir. 

vita felvaggia » 
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hi tic* fùoi pdrmi diftinti tutti t gradi j per 
quali sono i selvaggi paflati per gìugnere alla 
cultura . Ne’ Lotofagi esoretfe il primo dato del- 
ia vita felvaggia (i). Viveano coftoro fmra fa- 
miglia • * disperfi per le felve . Poiché pascen. 
doli d'erbe , egli è palefe % che nbn face.in oso 
del latte. Onde flou avean conoscenza della pa- 
ftorizia > la quale è la prirt’ arte de’ felvaggt , 
che vivono in famiglie ♦ Il cibo , e tutto ciò , 
che al viver, si appartiene , migliorali , come 
più fi avanza l’uomo nella coltura. Cotefli fcl- 
vaggi eran pacifici , corte gli dipinge il noftro 

• poe- 

„ _ y - — -7' " ■ - - - , |, , , 

À ss* opera che titolo uc«' afe fnifo ? 

Guerra de Troja ? No : mota li trefnmerie. 

La guerra de li DDei mascole , e femmene. 

Niente vi ha dì piu Ordinario nella mitolo- 
gia , che di vedere i Numi girar cC interno /òtto 
abito di ospiti , e pellegrini. Que ’ semplici bar- 
bari come vedeano un birbone pieno di cenci , e 
lutto lacero con un bafìone alla mano , spetta- 
vano che fojfe qualche nume viaggiatore . Alci- 
noo vedendo Vlijfe lacero , e smunto , gli doman- 
da , se era pur qualche Dio . Fedendo adrtn. 
que i primi padrt, delle nazioni gli Dei in 0: 
gni parte, e tutto oprando que' pietofì mortali 
fecondo l' ordine , e la volontà de Numi . la 
quale in cielo , in terra , nelle onde , n/<rli al- 
bori , nel volo degli uccelli , e ovunque per me ZZ» 
degli augurj leggevano ,, ricor fi anche perciò in 
quc (la età il regno di Dio » 


JO 

poeta f nè , come i Ciclopi . e i Leflrigoni, re- 
cavati alcun male a’ paflaggieri . I compagni di 
LJl'fTe, i quali ailaporarono ii loto, onde ciba- 
vanfì , e donde ebbero il nome quelli (elvaggi , 
furono fotprefi da un letargo , che loro apportò 
1' obblio della patria. Sotto l’ immagine dell’ oblio , 
e del letargo , che ivi avea lede , ne dipinge il 
gran poeta il primo flato de' selvaggi - che sba- 
lorditi , e flupidi , snervati , e deboli vivevano in 
un perpetuo oblio , e nell ' innocenza , e sempli- 
cità della vita . Molti degli Americani furono ri. 
trovati dagli Europei nello flato medefimo di fi- 
fica debolezza , e d’ urta torpida pace per lo di 
foro umido, e malfano clima, fomigliante all’ 
in tutto a quello, che neh* Europee contrade do- 
po il diluvio fi sperimentò. 

CAP. III. 

• - — • é . | 

r , « -* J 4 

Del fecondo flato della vita felvaggia. 

M A in si fatto (lato non potè gran tempo 
durate 1* umana razza . La provvidenza , 
che ha l’ uom al viver compagnevole formato , 
mentre ,che sviluppava in lui le fociali facol* 
tà dallo fpavento , e dalla miferia sopite , giva 
preparando nel tempo ifteflp 1’ eflrinfeche circo- 
flanze a cotefto fociale iflinto propizie . La na- 
tura avea già riprefo il fuo corfo antico,. L’ ani- 
tnatore fuoco -del fole avcala ravvivata di nuo- 
vo . Difperfe le nebbie , calmati i «enti , e le 
onde-^ 1’ aer refo lieto » e sereno •> vedcafi nel 
« mon- 
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mondo coll' ordine rimeffa interne fa gìoja , ed 
il piacere . La più bella Dea , che nelle comu- 
ni miferie della natura , e degli uomini avea 
perduto il fuo impero, facea ornai fentire agli 
animali le Tue dolci amabili fiamme per rifar U 
terra de’ Tuoi perduti abitatori . L’ uom respirava 
un aer più fano, foprattutto ne’ più dolci, e be- 
nigni paeft. Quindi divenuto più gagliardo , e 
forte , cominciò ad abbandonare 1' antico cibo 
dell’ erbe, e delle ghiande , ed Un migliori , e 
più falurevole fe ne procurò. La terra era fi or- 
mai popolata delle beftie . Ond’ ei divenne cac- 
ciatore , e coll* dccifion di quelle a nutricarli 
cominciò. Si armò de’ tronconi d’ albori , che 
col tempo poi divennero le clave degli Erco- 
li (i), e le afte de’ guerrieri , gli fcettri dei Re; 
ed i litui de' Sacerdòti . Di coftoro dille a propo- 
fito Orazio : 

Vnguìbus & pugnii , dein fujìibui , atqne 
ita porro, < 

Pugnabant attriti, qui pojì fabricaverat ufus , 

Ma il famofo filofofo ginevrino non cono- 
sce lo flato di guerra nello ftato familiare degli 
uomini . Gli uomini , ei dice, nella loro primi- 
tiva indipendenza non han punto tra loro un rap- 



ir) Clava & Leoni s cxuviee Herculi ami - 
quo congruunt , quìa nondum inventi s ilio tempo- 
re armts , homìnet secum congrejfos lì^no repelle - 
batto > & bel/uarum cori is prò tegumenti! nteban- 
tttr . Diod. /. /. C\\ <* .c ..-v v . 


I 


1 1 

porto affai co)} art e per eoflituire % nè lo flato di 
pace , nè lo flato eli guerra . Ejfi non fono pant 0 
naturalmente nemici • Égli è il rapporto delle co - 
fe , non degli uomini , che coflitui/ce la guerra . 
E lo flato di guerra non potendo nafcere da /em- 
piici relazioni perfonali , ma folamente da rela- 
zioni reali , la guerra privata , 0 femplicemento 
da uomo ad uomo , non può eftflere (t) . Egli à 
vero , che la relazione delle cole , e non delle 
perfone , generalmente parlando, eccita la guer- 
ra. Ma quella relazione delle cofe tra uomo , ed 
uomo può svegliare la guerra, come tra popolo, 
c popolo . Per un frutto , per una bella felvag- 
gia combattono due Ottentotti , come per un' E. 
Jena i Greci . cd i Troiani . 

E quello fi fu il fecondo (lato della vira 
selvaggia , in cui 1 ’ uomo divenne gueriicro - e 
cacciatore , il qual fu per Omero dipinto ne* 
Centauri , e in tutti i giganti abuatori de’ mon- 
ti , che conobattcvap colle fiere , e nutrì vanii di 
c(Te . 


ai V 
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( 1 ) Coni, fio, L a. r. 1F, 
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CAP. IV. 

Del ter iiìo fitto dell 4 vita pi Véggi 4 « 

M A coftoro ben nutriti deile carni delle fie- 
re , ed esercitati nella caccia incomincia- 
rono a (entir piu k vivi dime forte della venero, 

(e quali ne' validi , e ben panciuti corpi fono 
gagitardilfime . Quindi ciascun di que' Selvaggi 
pensò di avere unsi, o più donne, e le più beile 
al Tuo piacere, ed a suoi bisogni Tempre pron- 
te. & perù rivolfero 1’ animo a procacciar Tele l 
Ala le donne di que* tempi non eràn le noftre av* 
vanenti , e galanti damigelle . Ispide « e lei va g- 
ge i foggi vano gli uomini , e sgraffiavangb at- 
tiesl , quando soverchiamente importuni st avvi- 
cinavano loro f non già ,* «he quelle d' allora non’ 
prcndfilcrQ piacete di ciò , che braman le preferi- 
ti. Ma è naturai illinto delia donna lo Schiva- 
te, $ difenderli dall'attacco dell* uomo . Nell’ef- 
scr soggiogata ella soddisfa ad un Tuo naturai bi- 
fogno, ma riconofee la lua debolezza , e la dia 
slatta . Quindi il pudore, eh’ é l timor di un male, \ , 
che l' è caro , e neceffario . Quindi le dolci reputi 
«* , che son grazie del bel fedo, perché fono na** 
turali sue qualità. Or quella tal riteuutezza era 
P> a ggU »»c nelle salvaticiie : avvegnaché la falvati* 
chezza is^piré un sentimento di diffidenza , e di ri- 
tiratezza. E d’altra parte a quelle belle ftlvsege 
Jicn atta|rn,tava molto la continua compagnia di 
que’ galanti cavalieri, ignudi c piiolì , i quali non 
tiqttavau in vetp le di loro dame con molta di. 
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licacczza « Elle divenivan ferve de’ ferini amatori, 
che valendoli della forza , onde prevalevano , si 
prefeiicavano ad elle non con palli di minuè , 
ma col baftpne alla piano , ed agghermigliandole 
colle robulle braccia , a viva forza le tracyan feco. 

Ed ecco in qual maniera ebbero comincia- 
mento i ratti, che furono i principi dell ’ umana 
Società. Le più belle cofe di quello mondo, c le 
più savie iftuuzioni fovente da un delitto , o da 
una laidezza hanno avuta i' origine. In tal guifa 
i pumi matrimoni vennero ceicbrari, ed il ballo- 
ne fu il nuziale dono, con cui 1’ amarne alla fua 
Sposa li presentò . 

L' Eroica Iforia d’ ogni nazione parla de’ 
ratti , e da quelli comincia a celebrare i suoi 
Ero^. Roma ebbe principio , o incremento al- 
ni no da un ratto al tradimento unito . L’ Ele- 
ne , le Arianne, le* Fedre ,, le Medee rapite fono 
fi.»' ose" nella greca itoria . E gli Dei, che vedo- 
no i coitami degli uomini-, fecondo il genio 
dell'età , faceva» ne’ tempi eroici più ratti, che 
miracoli . i , »••• : \ 'l 

Ma ptrc’nè lìcaràraente poteflero i rapitori 
godere della caro predat, -convenne loro dagli 1 a- 
perti camp' ’.i pai tiiriun , e hcuii luoghi me- 
nar le rapite, donne . Et ficea di meitieri tenerle 
cultoJ te, acciocché, non .f ggiitero , o folTero ra- 
pite del pati dagli altri più forti . E quella lì è 
la prima origine delle famiglie, che furon di poi 
il femenzajo .delle città , come in appiedo 1 più 
funpiamsme fi dirà . 
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Immaginò un* diverfa origine delle famiglie 
il nodrp gran Vico . Dopo il diluvio erravano, 
ei dice , gli uomini divenuti ornai (ieri , e fel- 
vaggi . Poiché come le belve feroci pon iftanno 
mai feipie in un luogo , cosi corefli felvaggi 
givan vagando per la gran felva della terra . Ma 
Come il cielo dopo una lunga serenità, che ven- 
ne dietro al diluvio , tonp , e balenò la prima 
volta , lì ridettero per |o spavento conceputQ 
del loro divaganjentQ que’ feroci, e brucali gigan- 
ti , e fidarono la lpr dimora nelle tane , e nel- 
le grotte, pve colle lor donne (inchiulì diedero 
principio alle famiglie- E furon cullerò i pnrpi 
padt( di famiglia . Ma non tutti gli erranti fel- 
vaggi dall' improvvidi timor del del tonante ne 
vennero arredati • Perfiftettero altri di quelli nell* 
antico ve 770 di vagare . E da codoro tradero 
1’ origine i famuli, e i dienti, che nelle apriche, 
e prime repubbliche (i ojfrrvano come fi ve. 
drà in appiedo . poiché continuando elfi nella 
vita ferinat 9 nella brutale comunione delie don- 
ne , modero guerra a padri di famiglia per go- 
dere di que’ vantaggi, che |oro proccuraci avea 
lo dabilimento della famiglia , Ma i forti , c 
prudepei padri , avendogli vinti , e fuperati , o 
uccuievapgli, o in fetvitù gli riducevano. D’ al- 
tra part€ i deboli non li potendo chiudere da 
cotedi violenti , e lalvatichi invasori , fi misero 
sotto la protezione de’ più potenti padri di fami- 
glia , che licevendogli nella loro clientela, gli di- 
fendevano, e ne ricevean in contraccambio 1' of- 

fequio, ed il fervigio nella guerra, e nella coltura 
de campi , Un 


1 6 

Un tal fiftema grande per le lue vedute, e 
vero in parte , regger non può in tutta la fui 
eftenfione . E prima di ogni altro concepir non 
fi può quel ferino errore degli uomini . Le più 
feroci belve hanno le loro fide tane , ove fi ri* 
tirano, e i paschi, che più frequentano. E l'uo<r 
ino naturalmente fi avvezza , ed attacca a certi 
luoghi, ove pone la fua dimora : avvegnaché 
più di ogni altro animale ei prenda abito, e co- 
flume. E d* avvantaggio nel tempo del diluvio 
edendofi per neceflìtà ridotti gli uomini nelle 
grotte , ivi per lungo tempo dovettero ricovrarli 
per tenerli lontani da laghi, e da fiumi, ond’ era 
ingombra la terra . Ed in tale (lato , cioè nelle 
grotte , ec, gli dipinge 1’ antica eroica (loria. In- 
oltre cocefta serenità di cielo quanto fpazio di 
tempo dopo il diluvio dovè seguire ì Egli é da 
credere , che anni prima , ed anni dopo queda 
tcrribil cataftrofe , il cielo folfe (lato coverto di 
dense , e balle nubi , che minacciavano la mise- 
ra terra, ed il timore non fi cancellò mai da que- 
gli animi atterriti . Onde sì perchè impervia era 
la terra , sì per la medefima cagione del timore, 
da principio gli uomini rellarono nelle grotte : c 
tanto più , che intender non fi può , come per 
lo spavento del tuono fi arredano quelli vaga, 
bolidi, e nel ritorno del cielo fereno noò ripren- 
dano l’antico coflumo . Ed in qual maniera parte 
fi arredano, e parte non cedano dal loro ferino 
errore ? 

Non fu adunque quella, che immaginò il 
Vico, 1’ origine delle famiglie. Ma il fuo vero 
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nascimento fi deve a ratti , E di qusfto primiti- 
vo fatto degli uomini ne rima fero eziandio le ve- 
ftigia nelle colte focierà . Ella è cofa degna di 
ofièrvazioue in tutta la (ioria dell’ uman genere , 
che gli uomini , lafciando gli antichi lor abiti , 
e variando coftumi, ne hanno confervato almeno 
i nomi , T efterne apparenze, e formalità : e ciò 
fcmbra di efier addivenuto per quel naturale a- - 
mor , che portano gli uomini alle antiche ufanze, 
le quali fe mai fien coltrerei di abbandonare, ne 
voglion serbare i riti , c le fembianze almeno / 
per confolarfi cosi della perdita delle cofe reali . 
Però 1 legislatori , che hanno i vecchi coftumi 
mutati , togliendo la realità delle cofe , ne han- 
no lalciate lo apparenze, e le formalità intatte 
per non offendere , ed irritar la viva paflìone 
degli uomini verfo le ufare loro maniere di vive- 
re , Quindi di quefto primiero antichi (fimo co- 
Itume di rapir le mogli , le voci , e i riti (e ne 
son (erbati nelle più tarde, e colte età prefio de* 
Romani. Sin agli aurei coltifiìmi tempi di Au- 
gufto ferbarono efiì la frafe di rapire una vergi- 
ne per menar moglie . E* noto il principio dell* 
elegantifiìmo epitalamio di Catullo * 

Collis o Heliconci 
Cult or , Uranìae genus , 

Qui rapis tener am ad vìrum V - 

Virgincm , o Ih menate Hymen , 

Dell 1 Eliconio colle * 

Abita'tor felice , » . * 

Iruen y di Urani a prole * •; 

Che donzelle tt a tenera - ‘ <> ‘ -• 
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. Rapendo a f or ha meni < * 

giovine marito . 

Nè da' Romani li confervò foltanto la frafe, 
ma colla frafe >1 fico eziandio del racco. E di ' 
ciò ne fa fede , per tfa|afciar gli altri autori , 
il poemetto nuziale dell’ anzidetto candidiamo 
poeta , in cui cantano le giovanecte . 

Ma dell' esperia fella in del qual splende 
Più cruda luce } tenera fanciulla , 

Come sveller tu puoi dal fin materno t • 

Dal fen materno Li reflia fanciulla ? 

E all' infocato amante quella in preda 
* Come puoi dar f qual più crudel barbarie . 

E aria n nella citta vinta i nemici ? 

Il paragone del poeta recato dal saccheggio 
di una vinca città più viva ci detta l’idea de’ 
pionieri ratti (0 « 

Di 


( i ) Nè folo tal rito .nelle nonne fi ferb'o , 
ma altresì nella creatone delle Vefali , ciocché 
^GeUia ci ba tramandato , il cjuale due » che la 
vergine , la quale era desinata a’ feroùxj di Ve» 
fla , doveva ejfer rapita ; dalla matto-, del genitore 
per lo Pont ehi e, come, f e in guerra ella fojfe fiata 
pr, fa . Cunv aurein.^. Virgo profyjerfa dici vide- 
tuf % qùia .Pontificis nuxirni. nuoti prehensa ab 
co parente , iri cujus poteftate.eft » vtfluri^ bello 
caoca abducirur. Iib. I. cap. iz^ Qoskjatto ri- 
to si m mlinne aliptfi nella creaùon d,' altri fa- 
Ctraoii-, i quali divenivano fervi degli dei , conte 
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Di quelT àntico coftume fi ravvlfano ben 
anche le orme negl’ infami Cretefi ratti de* fan- 
ciulli. Non laprei dire in qual guifa s’ inneftò 
un antico, e primiero rito ad un infame , e re- 
cente vizio. Ma ciò eh’ è fuori d’ ogni dubbio, 
era quel rito reliquia della primiera selvaggia vi- 
ta de Cìreci , la quale eziandio (i dipinse nelle 
favole de' rapimenti delf Europe , e de’ Gani- 
medi , 

Ed ecco come le favole , le antiche voci , 
e riti fan fede del cominciamento delle famiglie ’ 
per mezzo de ratti , Quindi fi vede , come le 
prime mogli divennero ferve , e preda del mari- 
to vincitore , quali eran per 1’ appunto le madri •' 
di famiglia de’ Romani , che divenivan tali per 1 
lo rito della confarreaz.tone , delle quali ragione- 
remo in apprefio . E da ciò s’ intende eziandio , 
la ragione, per la quale Arinotele (i) dille, che 
le mogli de Selvaggi , e de’ barbari soli ferve 
tutte . Elle sono il prezzo della forza , e della, 
guitta. 
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■furono ejfi chiamati dagli antichi al par , che da* 
prefentt . Cote/li Jimboli dell' antica forzai ben ci 
additano , cip il cominciamtntot delle civili i(li\ 
turioni tutte ebbe dal ratto » c dalla forzai pria* 

"M- , ... k\ 
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Pelle cagioni , che jìrinfero le società familiari , 

. <> « r r» 

k 

■w L ratto origine fa della famiglia , e della guer- 
11 ra. Li donna fu la prima cagione , che arre- 
cò la pugna falla terra, e l’uomo centra l'uomo 
armò. Così per l’ordine, e necdfarie leggi dell’ 
univeifo i più gran beni, e i più vivi piacer» 
fi mcnan dietro più gratti mali , e i più fenlì- 
bili dolori . Il dolore, e il piacere , ij bene , ed 
il male fon limili a’ corpi a più lati , de' quali 
fiori può f uomo abbracciarne uno , che non ne 
Aringa nei tempo iftdfo 1* alrro . Innanzi lo (la- 
bili meuto della fomiglià nello (lato precedenti? 
della vita felvaggia non v’era cagiona di lire . 
Le (elve abbondavano di caccia : e gli uomini 
•*tan pi» tari. Ma quando Venere animò le lan- 
guenti forze de*(elvaggi, le più belle dpnne pia- 
cendo a? più robufti , (urfe la micidiale eontefà f 
che non altrimenei veniva decifji , ^be con lalva» 
tichi tronchi , c nodofi baffoni all’ afpetto delle 
vaghe felvagge (i) . Il vinto cingea del fuo fan- 
gue la terra,, .mentre la feltrici» beltà era pre- 
mio del vincitore f 

^ ; 




(,») Rcujfeau credè , che i [eh aggi non f es- 
tivano la bellezza , ma il Jo!o fìfìco hi fogno . Afa 
/’ uomo non è mai Jl a torneila jìejfa condì fjon de’ 
bruti , . ----- 
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Nam fuìt ante jjeìenam cunttr/t teterrima belli 
CiUifa . Sed ìgnotis perierunt morribus illi , 
Quts venerino incertam rapicntcs more ftrarum 
rirìbus editor caedebat , Ut in grege tattrus , 
Dopo la vittoria i fattori , per godere , 
Come fi è detto , tranquilli , è ficdri della cara 
preda , o givanfi a ricovrare in una qualche 
grotta , o nel più folto hofco formavanfi un 
luogo da fiepe, e da spini difefo , ond’ ebbe 1* 
origine la cala , la quale fu il primo podere occu- 
pato , l’abitazione, e l'afilo, e la prima forcezza 
dagli uomini fabbricata (i J . E quindi colerti pic- 

E 3 cio- 

(i) La cafit fu detta da latini domus pet 
avventura da dumus t /pino : avvegnacchc le pri - ♦ 
me ca/e furono da un riparo di spini, ed altri ce - 
fpi formate : a cjucfe allufe l elegante Pro per fio 
in cjue verfi . 

Atque utinam Romne nertto dT"et dives , & ipfe 
Graminea pofiet Dui habitare cafa . 

Qutjìì primi ricetti degli uomini ebbero il 
ttome d' afili : perciocèhé ejuìvi fi ricoverarono in - 
/terne colta preda . La greca voce asylon vale ri- 
covero della preda . Syìe è la preda ne' boschi ra- 
pito . L’ a è intenfvo , fecondochè dicono i gram- 
matici , ed a agi ugne forza , ficcarne nella voce 
alios pieno di vira. Le cafe de' Romani conferv a- 
rono fimpre cote/lo dritto di afilo .. Quidam puta- 
verunt nulium de domo fua in jus vocari licere. 
Quia domns tutiflìmum cuique refugium , atque 


cioli afili $’ ampliarono col tempo , e divennero 
città , le quali altro non furono al principio , 
che afili , e fortezze , come in appreflo vedre- 
mo . Alle rapite cadde torto 1* ira dall’ animo , 
tome ben conobbero la foavità della compagnia 
de’ mariti. Perciocché, cotne dice Livio a pro- 
pofito delle Sabine , vi fi aggiugneano le carezze 
de' mariti , che Jcufavano il fatto coll’ ardor dell' 
amore , le quali lujtnghe han gran potere a raddoL 

ciré 


receptaculum fit , eumque , qui inde in jus vo- 
carer, vim inferri videri . L. 18. D. de in jus 
vacando . 

Ma il nome fteffo delle cafe de ’ Romani ci 
richiama a memoria la di loro forma originaria . 
Elle furon dette insule , cj (fendo l* un dall' altra 
per un ricinto d' arti feparare . 

Inoltre l' antico rito nelle nozze da' Romani 
adoprato ne conferma le cofe di fopra efpofte . 
Allor che la nuova sposa conducevafi a casa del 
marito , entrava per 1 orto a quella vicino , il 
quale cinto veniva da una macia, che gittavaji a 
terra per dar il paffaggio . 

Atque hanc in horco maceriem dirui jube . * 

Traduce & matrem,& familiam omnem ad nos 
Ter. And. att. V , fc. VI. Vedi inoltre la /. pen. 
D. de Don. inter virum fr ut. 

A tempo d 1 Omero le cafe erari pur anche 
cinte dall' orto , per mezz.o di cui pajjavafì in 
quelle . OdiJJ. VII. *u. in. Egli è però vero, che 
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ciré l' animo delle donne ( t ) • Cosi appretto 1*. 
italiano Omero Mandricardo conforta Doralrce , 
che avea rapita : 

Tttttavolta conforta Doraìice , 

Che avea di pianto e gft occhi>e il vifa molle . 
Compone , e finge molte coje , e dice . 

Che per fama gran tempo ben le volle . 

Tra il rapitore' e la rapita crebbe col tem- 
po P amore , e vie più 1 ’ amicizia fi (trinfc .• 
li vicendevole vantaggio del convivere , e la 

3 4 na- 

piìt , che fi altri popoli , -Serbarono i Germani 
U forma dille prime abitazioni degli nomini. Ta* 
cito di loro ci lascio scritto . Suam quisque do. 

inurn spatio circumdat nec cementorum 

quidem apud ìllqs, aut tegolarom afus , materia 
utuntur infoftni , Ella era un riparo di legni ; 
e macia i dal proprio campo circondata , che . /* il 
primo patrimpnio degli uomini . M.. Echard hst 
dimagrata, che la terra salica , tante famofa nel. 
la legge salica* altro non fa-, che la terra n di ito. 
torno alla propria casa . Avvegnaché la vote sala» 
vaglia casa , ed ora ferbafi ancora per dinotare 
una parte di quella . . c * , * V 

Gote/lo recinto ne' mezzi tempi fu detto cor-, 
te , e tal nome Jerbafi ancora a ejuc' spianati che 
ton d' avanti-, e 4' intorno a’ camelli de baroni, e 
,delle cafe vi llar esche* ove i ’fgnori un tempo rcv-. 
devano gjttftizia . onde ò { protorj ebbero poi il 
nome di corte.- . ; , .- 0 . ' 4 
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naturale ingeniti inchihazlon dell' uomo alla com- 
pagnia , e fovrattutto a quella del bel fdTo , a 
cui diè la natura, come in depofito , i piaceri 
delia vita , furono i forti legami , che avvinfe- 
to infieme i capi della famiglia . 11 feivatico con- 
quiftatore trovò nella rapita una ferva , che ap- 
preftavagli il cibo , una moglie , che foddisfaceva ' 
a' fuoi naturali bifogni , una compagna , che nella 
folitudine gli era di follievo . In quelle grotte de* 
Ciclopi , in quelle rultiche cafe fviluppavanfi in- 
tanto i fenrimenti dell’ uomo fepolti nella gros- 
solana macchina de*felvaggi, ed infieme le fo- 
cievoli qualità , e con elle eziandio la ragione » 
che un tempo follevar dovea i difendenti di quei 
rozzi padri delle nazioni alla gloria f ed all’ono* 
re degli Scipioni , e de’ Socrati . 

L’ ufo del convivere refe più cara al felvag- 
gio la fua rapina . Ciafcun pruova un ignoto 
piacere in oprare fecondo gli abiti e ed ufi già 
formati. Avvegnaché gli atti replicati inducano 
•nella macchina una tal difpofizione, e certo fla- 
to, alla di cui confervazione la naturale forza 
d inerzia tende ognora . Onde non fi cangia 
quello fiato dajl’ abito indotto fenza una violen- 
za , che genera dolore . Tutte le azioni , che non 
ne fanno durar fatica alcuna , ci arrecano dilet- 
to . Come per l’oppofto quelle, che con diffi- 
coltà vengono efeguite , partorifcono noja , c do- 
lore. Perciocché lo fpirito umano ritrova nell’ o- 
perazione la fua felicità . Quindi è , che qualfifi» 
ofiacolo , che appongali alla fua azione , gli cagio- 
na 
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na dolore. Per la qual cofa P àbito di convivere 
julienne colla donna rapita flrinfe vieppiù l’uomo 
nella famigliate focierà . Ma accrescendo di poi 
ja prole la famiglia , a’ genitori fi accrebbero c- 
ziandio nuovi legami . L’ amor della prole inge- 
nito ad ogni animale , che featurifee dall' appe- 
tito di espandere , e di propagare il proprio es- 
sere , è nell’ uomo maggiore * che nel rimanente 
degli altri animali . L* uomo ha una più ertela , e 
più vigorofa forza di fentire , e perciò più vio- 
lenti , e forti fono i Suoi appetiti , che fon Tem- 
pre in ragione della vivezza della fenlìbilità . On- 
de è , che niuno animale è di tanta forza, e vio- 
lenza d’ animo , la quale orme n dilfero i greci , 
di quanta fi è 1* uomo . Perciò cotanto è amoro- 
so della fua prole , e più che gli altri bruti at- 
taccato a quella * Nè cotefto amore è di così 
poca durata, com’è ne* bruti, i quali perdendo 
la notizia de’ proprj figli , quando quelli fon adul- 
ti , ne perdono ancor 1’ affetto . Il ragionevole 
abitator della terra confervando fembre la noti- 
/ zia di quelli, che ha generato, conferva ben an- 
che il paterno amore . Per la ragione, che la fua 
forza di fentire elfendo più viva*, e più eftefa , 
fia ancor durevole più ; le imprellìoni ricevute 
quanto fon più vive , e profondamente fcolpite, 
vengono più lungamente conservare. Giangiacomo 
Roulfeeu fu di awifo , che la famiglia fia una 
società convenzionale , e non già naturale . / fi- 
gli non rimangono nniti al padre , che per la 
tempo , in etti han bifogno di quello per confer - 
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variti Tofìo , che eejfa tal '■ bi fogno \ il naturai 
legame vi?» dìfciolto \i) . Ma i vicendevoli bi fo- 
ga! non cefiano mai . Il fentimenco del filiale 
amore è' tin bifogno moiaie, che non s’efii&gue 
mai nel figlio , che non mai fconolce il padre , 
come i bruti, il vecchio padre ha bifogfto* del 
«gl io non fo lo per nutrire cotefio fentimem® 
dell’ amor della prole, ma ben anche per ricever- 
ne il fifico nutrimento nella fua cadente età : la 
società familiare adunque è fempre unirà dal bi- 
sogno , e dalia natura , non mai da patto, e da 
convenzione ^ 
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• ' ' C * A ' P. ; VI. ' 
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Dei vero principio motore degli uomini al 
'* \ • vivere fochvole . ■* 

il) *. * '* V ! % • ‘ , . ‘ '* 

L E cose fin qui divifate furono le occanonj , 

non già le vere intrinseche cagioni., dello- 
fl,.bilimento . delle società . Qual fu dunque quell* 
interno principio, che gli uomini folitarj in pri- 
ma al vivete compagnevole fofpinfc, e nelle fa? 
miglie incatenò. gli erranti Selvaggi ? # 

La natura non tende mai ad ifolare,^ ma 
ben ad unire gli tflèri , che fiaccati fon più der 
boli , e più soggetti a perire , come valevoli 
meno a refìftere agli urti nafcemi da cotefta ne- 
ctfiaria continua coilifìone delle patti dell' uni- 
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(i) L. *. c. i. del cornr . [oc. 
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ver lo . Le forze eflendo accoppiate infieme , -c 
ridotte rii un centro comune, ne diviene ciascu- 
- na maggiore , moltiplicandoli il fuo valore pct 
quello di tutte (i). Quindi I* affocia mento delle 
forze sì filiche, come moràli é conforme a’ fini 
«ella natura , che vuole la confervaaione delle 
cofe prodotte . 

Ma P uomo piaCchè ogni altro animale è fat* 
to per la focietà, c lo fiato fuo naturale è il fo* 
cievole. Non già perdi è il più debole degli ani- 
mali ei fia, come il volgo de’ moralifti iromagi. 
no. Un /croce, e robufio fclvaggio poco, o nu|- 
H cede alla t più gagliarda fiera . La fola qualità 
dì ■perfettibilità , cioè l’attitudine a divenir mi- 
gliore , focievoli rende gli uomini . Ma cotefta 
, divina proprietà dell’ uomo donde deriva ? E in 
qqal guifa alla focietà lo mena ? 

1 bruti formano una pafiaggiera società. Per- 
ciocché s uni/cono a tempo, a procrear la prole» 
a procurarli il vitto. Per due foli rapporti, pe* 
due lati foltamo vengono legati in fieme. Ma l? 
uomo per molti rapporti s* accoppia all' uomo : 
onde I’ umana focietà è più comporta , ed è più 
«retta . ... r 


a ; — — :: 

cr*t verità, da Manmatìci ntUe for 

ze pfi che dinofìrata , fi avvera nelle morali altre 
fi . Ctafcuna potenza oprando nell * union felle al 
tre , opera colle forze di tutte . Quindi nella Jo 

c *** T /° l . dalle If^it vak ?<*** 

f tutti i cittadini infieme , ** 1 % 
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L’uomo è per nnttira mutabile più di tutti 
gli animali , che ci bau Moti . Per le Varie , s 
diverfe imprertioni , che dagli oggetti ertemi rice- 
ve la facoltà di fentire , foffie continue , e diver-l 
fe modificazioni , che le' fan cangiare Tempre p 


fizione , e ftato perciocché nuove impreftìo 
filila macchina dertano nuove idee ; nuove idc*. 
svegliano nuove partìoni , e nuovi defiderj , nuovi 
bisogni ; e da quefte nuove idee , e deliderj , e 
bifogni nafee nuova potizione -, o ftato morale . 

, E ciò é P effetto della più viva energica, ei 
eftefa Teniibilità dell’ uomo. 

Inolt f e per quella medefìma energia maggio- 
re delia Tua (enlibtlicà , lo Tpirito . le diverfe im- 
prellìoni , o lian fenfazioni ricevute, in diverla 
guifa compone . E per la forza della fua lagione 
comparando cosi fatte idee, giudica quali licno 
le migliori ; e nuove pofizioni , ed abiti fi for- 
ma , poiché nuovi deliderj gli nafeono. 

Ogni mod'ficazione , e ftato di un qualche 
ertere , ha tal fua relativa , e propria perfezio- 
ne , la quale è porta in ciò, che l’azione dell' 
ertere confegua que’ fini, che fian convenevoli 
a quello ftato , cioè a dire gli feopi de’ nuovi 
defiderj , o che cotefti feopi fiali filici , cioè gli 
ertemi oggetti, o morali, che fon l’ interno fvi- 
luppo delle facoltà dello fpirito , e I’ efercizio 
di tutte le fue forze (i) . Ogni deficenza poi 


(i) Quindi il pttfeito dtccft da' Latini nu*- 
fncris omnibus abfolutum , I Greci telioteta dijje- 
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per lo ben eflere dello flato attinie è il voto , 
e N hi fogno , che di fatto altro non é , che la 
diflanza dell’oggetto al defjderio . 

La natura dello fpirifo umano é l’attività. 
Eflo è fatto per fentire , ^ed oprare. Qaando 
non ha fen fazioni , non idee , non defiderj , ca- 
de nel torpore., e nella noja , eh' è , per dir 
cosi, la morte dello Ipirito, la mancanza dell’ 
cliftenia • Coletta (tupidità fi è la condizione di 
lutti gli animali , che popolano la terra .• ma 
non già dell’uomo. Perciocché non può meritare 
il nome di uomo quell’ orrido beftione , che ignu- 
do , e folo , da’ fuoi peli , c capelli ricovcrto , 
armato di lungo baitene corre per li bofehi , 
dando fuora orridi mugiti , ed additando allo flu» 
pido , ed inlenfato volto il profondo torporo 
dell’animo. Il (elvaggio fi può dire 1' abbozzo 
dell* uomo. Eflendo adunque la natura dello Ipi- 
jito umano quella di oprar fempre , e quanto fon 
più grandi gli fpiiiti , tanto più attivi d’ occu- 
pazione maggiore avendo di meltieri , quindi ad. 
diviene , che avendo fodJisfatto a! fuoi ptefenti 
bifogni , e confeguiti i fuoi fini ?u quell' atuul 
polìzione , non ha più motivo di oprare . Onde 
per non languir nel torpore * ei conviene can- 
giar di flato , cercar nuova maniera d’ eflere , 

. ^ W*\ . . " f : fec^r^ 



ro la perfezione da telos fino , Dappoiché il per- 
fetto è cjuel , cW'-è giunto al fuo termine . E noi 
Italiani diciamo nulla gli manca, *c al fuo puUr 
(9 , per efprimtre il perfetto . 


/ 

i* 




Covrire ^itri (jton, crea fG^ Rupvi bi fogni. E' que- 
lla pur al^ra fiÉpopp^dià ‘continuò , cangìaipenjf& 
del lo fprtdp ^ffiaaò . Ed ecco coinè fa ha^u/a 1 pi 
ha dato JÌ&, bifogno di continui bifognj ; ed écto 
Ita ragline, per cui è l*uotno fatto per vivere in 


Nella foderò può 1* uomo folo a tanti fuót 
|>ifog hi foddisfare, nella focietò fi può foltanto 
quei bifogni formare , thè fopo necefiarj' a man- 
Ifcner Tempre viva 1* attività del Tuo (pirico , a 
procurarli nuove fenfazionì', fenza delle quali 
Ceffa la Tua morale efi (lenza > e la felicitò , che 
d'ai fentimenfo nafee della propria "energica efi. 
ftenza , cioè della virtò : la foderò, è un mez- 
2o > foddisfare i' poftri fattizj bifogni » ed è 
per fé (Uffa il piò predante bifogno "'4cll y uomo . 
Lèi mini IhfienS^ congiunte di' tutti i cittadi- 
ni pòjfqnb fòlfàifàp fomminiftrare i mezzi atti 
a foddisfare i nollri fatti?} bifogni . Pa tanti , 
è sì diverfi ' * jrappprti co' noftri fimifi 

germogliando Tempre tiùove fenfazionì , idee , è 
bifogni?,, fi fvituppa, e raffina lo fpiritp , c fa 
fènfibilità all’ ùltima dilicatezza vien condotta , 
Quando l^uohfo folitario c diffidente a. fe ftelTp» 
quando dà fe rhedefìmo a’ fqoi bifogni potrò fup- 
pìire , copvien che fia ò fenza' alcuna notizfi 
delle cofe , e cbé' le fue potenze morali (ien 
Tommerfe fotto la mole del corpo , ed in con- 
Teguenza é* fia piu bruto, che uomo; ovvero 
ch'avendo qna raffinata fènfibilità fia fervilo dal 
^nmifteio d’un Nume, il qual gli appiedi ciò ebe gl? 
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bifogna, o che fia un nume fletto, il quale.in fe 
lutto rinchiuda, e pottegga . 

Il principio dunque, che gli uomini fpinfe 
alla focietà, è cuccila modificatale, e peifetti- 
b le Tua natura , o Ha 'l’attiva natura del fuo 1 pi- 
rica . Il bitogno non è , che la cagione immedia- 
ta , e lecondaria , che dalla prima dipende . E 
quindi tutt' i bifogni fartizj fon naturali del pari, 
che i prmi. Peiciocchè fon proporzionati tutti 
alle attuali , e fuccettìve modificazioni dello fpiri- 
to nollro dalla natura a continui cangiamenti di- 
fpotto . 

CAP. VII. - . 

Delle due specie de' bifogni. ffei , e monlt. 4 

> * 

* | * 4 »S . , ■ ^ B 

N EH’ uomo ottcrvìamo due cole , moto , e fen. 

fo ; quindi diltinguiaroo in etto ciò , che 6 
muove i e ciò che (ente , corpo , c fpirito . Pet- 
locchè i bifogni di coietto comporto fono anclj’ 
etti o fiGci » o morali , o mirti . Poiché o fon 
bifogni del corpo , ovvero dello (putto , o deli' 
uno ,e dell’altro, , 

La focietà non è necettaria folranto per foq- 
disfare a’ filici bifogni, ^ia ella è ordinata ezian- 
dio dalla natura per ottenere una mot ale com* v 
munione degli animi nottri . Nello Ipirtto uma- 
no vi fon de’ voti poti grandi • che non petto- 
no riempiere le fole nofìre idee , e le, propiif 
operazioni , ed interne forze . Ei feute talorjt 
in modo U fua debolezza , c mancanza , che a 
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piacer? dell’ interno fcntimento non la riparono t 
c rinfrancano . Come il corpo riftora Ja per- 
dita delle fue forze col cibarli delle particelle de’ 
corpi analoghi , cosi del pari gli fpiriti noftri , 

f rartecipando delle idee , e degli effetti degli ef- 
eri loro limili » riprendono vigore , procuran- 
doli cosi la necelTaria quantità de’ piaceri per la 
di loro felice eliftenza. Quindi la focierà mora- 
le è cosi all’uomo necelTaria , come il vitto, e 
le alrre cofe , fenza le quali non fi può menar 
la vita . 

Per la qual cofa quando eziandio abbondai*- 
fé l’uomo degli agi , e di tutte le comodità della 
vita , farebbe altresì da un interno pendìo a co- 
tefta focietà morale fofpinto per comunicare al- 
trui le fue proprie idee , e fentimenti f che fi 
perfezionano , e nuovo vigor acquiftano , col par- 
teciparli agli altri . E ciò per ciascuno fi ofTerva , 
quando cade nello (lato di triftezza , cioè nel feti - 
timenco della morale , e tifica debolezza . La 
compagnia allora è 1* unico follievo . Un folicario, 
che più anni viva in una rimota campagna , qua- 
li improvifi movimenti di piacere non pruova al 
fplo afpetto di un uomo,^he fe gli offra d’avau. 
ti [i)ì 

U 


(V) Quod fi omttì a rtabit , quae ai vi Slum , 
tnìtunvjue ptninent , quali virgula diuina ,• 
ai uni , fappeditarentur .... folitudinem funeree 
& socium fluiti tjuaererit , tur» docen , tum di - 
fiere vetlet , tum addire , tum dicere . Cictre d* 
tfiic . /. /» s 
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La fteffa figura » il medelìmo afpetto degli 
elferi noftri fi mi li ci riempie lo fpirito , ed ali- 
menta la fantasia , e Soprattutto quando la bellezl 
za rie animi il volto, e n’ avvivi la prefenza ’ 
Tra’ morali bifogni quello della bellezza si è 
1’ uno , e forfè più fenfibile , che ogni altro . De, 
gl’interni nostri fenfi il migliore, ed il più divi- 
no è quello dell' ordine , e dell’ armonia , pep 
> mezzo del quale naturalmente diftinguiamo le co- 
fe , che hanno tra loro mia certa convenevolez- 
za , un ordine , e fimmerria , da quelle , nelle 
quali certa difformità , una tal tfilfonanza , e difor- 
dine ravvifiamo. Quindi facci di meftieri di un 
alimento di cosi fatto fenso : fe egli è pur vero, 
che la natura domandi , che tutte le noltre facol- 
. tà vengano elercitate . Ond’è , che forge in noi 
il nobile defidcrio di quelle imprefljoni , che 
eccitano cotcfta bellezza , armonia , e compo* 
fiezza nello fpirito. Quando il foave lume della 
bellezza , e dell armonia , che muove o da va- 
go vifo , ovvero da un’opera di gufto , come da 
• vna dipintura di Raffaello , o da una fta tua ài 
Michelagnolo , o da una malica del noltro Per- 
golcfe, quando, dico, quella beatificante luce 
penetra lo fpirito , e lo fparge de 1 fupi celelli 
raggi , par che in elfo diffondali da per tutto 
1 ordine , e l* aggiuftatezza nelle idee, e ne’lcn- 
ti menti , le belle imprelKoni vi fono da per ogni 
parte fegnate , e ‘1 cuor ne rifate un dolce con- 
folante divino piacere . Quindi la morale focietà 
degli altri uomini , e loprattutto quella del bel 
ledo, eziandio fenza confiderai: il fifico bifogno. 
***** C éd. 
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£ Ha ner fe ftefla necelTaria , ,cd ordinata dalla 
natura mede/ ma, t ^ 

Prr non trarre più a lungo il predente di. 
feorfo non annovero t tanti , e si. doverli bifo- 
jjm morali, che non li polTopo (oddisfare , che 
pclla fola focietà , la quale uc!l' i|le(Io tempo gli 
fa nafeere ,• e gli trilingue iniieme,. Il piacere 
deHa gloria , e della pubblica ftimà , il Tenti- 
rn- mn dell’ eccellenza su degli aliti, o peri valore, 
o nelle aiti, o nelle .(cienje , o nella giuflizia , 
p nel conundo , la pietà, la divina, compiacenza 
dell cfler bepefico . e foniigliaim Ton tutti ma- 
iali bifognj dejlo fpimo , <jhe. nella focietà ven- 
gono sviluppati, e foddisfatti , Ac^iocc^è l’uomo 
fia pur quegli, che la natura ha voluto , che lia, 
per tener quel porto , che dee nell’ univerfa occu- 
pare ; affinchè Ip.fi.colcà dategli dalla natura lieta 
ifyfpiegaie turte , pervengano, agli (popi della grata 
madre dplìgnati , adempia le funzioni concatena» 
te nel grand’ ardine) del tutto, ei lì conviene , 
che sboccino tutti gli an%idetti biTogni,e venga- 
no ripieni . 

Ma i fi^ci bifogni eziandio trafeinarono gli 
Ot'mìni nella loc'ctà , ed i medelimi ve gl’ i»r 
cepp tono. Se grand’ è la forzatici corpo lulla 
fpir to , Te qurtu Irma ,' pelila . e vuole (eqon-. 
do la tr'trperartita del' a macchina , {ecpndo la ve- 
fr-cit 5 - d ’ flu di , la delicate*^-, l’ordine delle, Jì - 
bre altrettanta e non, .mui,ure è,, la potenza del I* 
Itnfb'liil lu la noftra macchina , U quale vie n, 
fr.cxbficara • ed'abitu ita a tenore delle Ten fazio.qt - 
t<u. odi. ucriva, clic iy sviluppo^ £ la,4l^' Ci tì£ z - 

}fe o D 4ll 
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zaj che acquila Io Spirito , produce quafi infi- 
niti filici bifogni , ficcome vicendevolmente fer- 
vori elTì a raffinare lo spirito. Tolto che I* uomo 
uscì dalla linea de’ bruti , ed incominciò in lui a 
dellarfi la mente, fursero i bi fogni dt avere un 
migliore albergo , di veltirfi , dì proccurarfi un 
più sano cibo . 

Ma fa di meftieri diftinguere que* bifogni , 
che precederono la focierà, i quali nacquero dal- 
lo sviluppo dell’uomo derivato dall’ eftcrne ,e fi-, 
fiche circoltanze, che menò seco la gran catena 
fatale degli avvenimenti della natura , e que’ bi- 
fogni , i quali generò la nata focierà . I primi 
formarono i fociali legami . I fecondi gli ftrinfe- 
ro più , e indilfolubili gli rcfero . 

, C A P. Vi».. 
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Della dijìinzione delle famìglie, e dell “ r> 

origine della libertà . 

C • o 

C Ojle famiglie nacque infieme la di loro, di" 
(Unzione . Sin -da principio in nobili , e pie* 
l^ee. vennero effe partite. Per lo chela nobiltà ha 
un’origine tanto antica, quanto le aprirne fami- 
liari fqcietà . « « 

I .primi rapitori, che diedero alle famiglie 
origine x furono i più robufti selvaggi , e le ra- 
pite le più belle . Perciocché i più forti fentito- 
t\o più. pungenti ftimoli di- venere , e comin- 
ciarono a- provare , più che gli altri , la gelo.* 
. fia ; fentkoemo , che infiamma solo le anime 
Vii C » for- 


i Digitized by Google 


J6 .... 

forti, ardenti, ed impctuofe tuli’. '.more. Avve- 
gnaché ella nafca dal veemente appetito di pos- 
sedere l'amato oggetto in efclufione di ogni al- 
tro . Quindi il fervido defiderio in que' Itlvaggi 
di tender propria la donna rapita, trasportandola 
ne' ritiri 9 e cuftodendola ne' difeli nalcondigii . 
Dall'altra banda poi le più belle felvagge ecci- 
tarono la concupifcenza de’ più robufti. Le brutte 
rimafero ficure dal caro oltraggio. 1 deboli ar- 
redati dal timore, e meno avvalorati dall’ appe- 
tito di venere , si contentaropo della volgare pre- 
da c lì giacquero in pubblico col brutto rida- 
to de’ più gagliardi. Meno forti , c meno gelo- ’ 
fi non lì attaccarono ad urta dorma, ma li rima 
fero nella brutale comunione . I figli de’ forti 
rapitori , e delle belle rapite fi furono i ceppi 
delle nobili prime famiglie . La comanda prole 
dei deboli -, e delle brutte compirle la sozzura 
della plebe . 

Da ciò s’ intende appieno, perchè gli anti- 
chi eroi fon lodati dilla bellezza , di che givano 
adorni. Bacco, Ach'He, Tefeo , Rellerofome veqr 
gono da Omero , e dagli altri antichi poeti , co- 
me ’i più leggiadri giovani, dipinti. Erano belli 
gli eroi, come coloro , eh ’ eran difeefi dalle piùj- 
belle razze . E per la ragione ftelfa predo affai 
popoli dell’ antichità il regio scettro era il prez- 
zo dell? bellezza . Lei ciocché fi trovano di ordi- 
nario unite' la forza , e la bellezza nel ceto degli 
eroi , e degli ottimati , che difendevano dalle 
nobili razze , prò belle , e più forti . 

E rn tal già sorsero le prime idee di 

J no. 
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nobiltà : Il più forte , e ’I più coraggiofo fu il 
primo nobile, il debole, e *1 vile il plebeo. Pe- 
rò tra le barbare nazioni, delle quali le idee son 
degenerate meno , I’ oppinion della nobiltà non 
andò mai disgiunta da quella della forza, e della 
potenza , non sdendovi cofa tra quelle cotanto 
avuta in pregio, quanco-il meftier delle armi ,ei 
il comando, cha n’ è I' tff.-tto. 11 codardo, e 1* 
_vile è 1’ oggetto di dispregio di una guerriera 
nazione, a tal legno che , come Tacito ne tra- 
mandò , predo gli antichi germini i codardi im- 
piccavano per la gola, laddove i piu gravi delit- 
ti con poco danaro venivan redenti . 

Nè tra' barbari folo , ma nelle coire società 
ben anche i piu onorari , e nobili meft eri fon 
quelli, ove o 1’ uom comandi , o per mezzo loro 
al comando fi apra la (Irada : come per I’ oppo- 
sto fon arti plebee tutte quelle , delle quali all* 
altrui volere è subordinato il profedore . 

La diftinzione già nata fi menò dietro la 
nobiltà di orìgine . / forti son creati da' forti * 
Un oppimene queda fi lu dalla natura medelima 
ispirata . Le razze degli uomini non fon mica 
differenti da quelle degli altri animali , dello 
' piante , e degli Aedi terreni . Dalle aquile non 
vengono generate le belle colombe . Le generofe 
razze de’ cavalli fomrtìinidraoo di ordinario i più 
animofi dedrieri . Le feconde piante, e gli uber- 
toir terreni producono i più sqnifiti frutti , e l* 
erbe migliori . 

Ma per altra ragione eziandio i figli di 
que' primi rapitori di grande spirito, e di molta 

G } ì . for- 
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forza vennero dotati , onde follevaronfi rulla co- 
mune condizione degli altri, che nella mafTa del- 
la plebe rimalero confufi . Coloro , che vengono 
generati in un empito di ferventi (Tvfna padìone , 
riescon di necedìtà più attivi , e più vigorofi • 
E ciò maggiormenie accade nel violento ttupro . 
In quello sforzo di amóre , nella reliftenza , e 
vicendevole contratto v’ ha tal concitamento nel- 
la macchina , clic il Teme viene spinto fuori * 
come in copia maggiore , cosi' eziandio con piu 
celerità, e forza, onde vigorofa è più la gene- 
razione, e più robuita la prole. Quindi gli eroi 
vennero detti da eros amore, quali figli di amo- 
re , ficcome generati in quel grand' empito di 
padìone , fecondocchè molto fenfatamente nel 
Cratilo Platone s’ avvisò . La ftoria ci confermi 
ben anche in tal oppinione . 1 baftardi » che de- 
vono ad una forte padìone la di loro nascita p 
•ono per lo più flati grandi uotriini Ercole, A- 
lelTandto Magno , Romolo, Bruto ,' Manfredi , 
Caftrucci Cattracani , ed altri renderono illuftrc 
il fecolo loro ( 1 ). 

Sì fatta, e non altra fi é la forgen te dell’o- 
riginaria nobiltà . Ma le oppinioni degli uomt- 

*** •’ * • ni 
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- ( i ) Nè sorge altronde , da tal principio', la 
fiima maggiore , che de * primogeniti han tetfuUO 
qua fi che tutte le nazioni . Efjì , come colora p 
ch’ebbero la vita nel primo 'fervor digli amanti , 
sogliono per lo più avere più gran vigor* di cOr» 
ed altresì di cuore i 


'rii non vengono mai prof .natamente radicare, (e 
non ricevano ii suggello dell autorità divina, I 
primi eroi furono riputati figli degli Dei . Spa- 
rendo dal mezzo le donne raptte , e per gran 
tempo mancando per le antiche fcNe, che folcan 
an/i frequentate , que’ (antartici felvaggi imma- 
ginarono averle rapite que’ numi ftellì , che ca- 
ptavano allora, fecondò l’oppinione regnante, c ò, 
che di Aiano e di grande avveniva , come nel 
primo faggio ampiamente lì è dimofttarò . E 
quando poi apparsero elle di nuovo per le fe'vc, 
uscendo dalle grotte , óve erano ftare rinchiude , 
veggcndole que’ (empiici felvaggi incinte , s' av- 
vifarono per avventura, che di quello ingravida- 
memo folle ftàto I* autore quel nume Hello , 
che aveale rapiti - . Onde i figli, che poi ne nac- 
quero , furono Rimati figli degli Dei de' fiumi, 
de’ monti , e del cielo . 

£d ebbe da ciò I’ origine la celebre dift'n^ 
rione della doppia Venere ; celelle , ed eroica 1* 
una , e I’ altra terrena , e plebea . Quella , che 
i valoròfi alle belle nel fecretò orror delle grotte 
congiunfc , fu la celelle . L’ altra volgare , e pro- 
fana presedeva soltanto alla brutale comunione 
dei deboli , e delle brutte . Coloro, che nacquero 
da quella venere p’ebea , furono i figli degli uo- 
mini . Perciocché era nota la di loro origine, co. 
me ascofa fi fu quella degli eroi, perciò riputa- 
ti figli degli Dei . 

Ma non fi arrertarono i numi nell’età se- 
guenti di oprate limili miracoli . Qaefta comoda 
dottrina fi propagò ben amhe nelle ftabiiitc so- 

C 4 eie- 
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cietà . Ogm nafcofo ingravidamento fu coverto 
colla perlona di un nume: e coh increfcimento 
forfè le donne delle colte età mirarono perfualì 
gli uomini della fterilità degli dei. Di quc' pri- 
mi iliultri baluardi ripetevano la forgente le pili 
nobili r greche , e latine famiglie, che agli Dei ri- 
ferivano P origine delle loro faftofe genealogie , 
Gli Omerici eroi prima di venire al combatti.' 
mento tettono gli albori delle loro famiglie, sin- 
ché rimonrino a qualche nume . Ei par , che 
quei guerrieri non fi accingano all* attacco , ma 
preparino le pruove per prendere 1* abito di Mal- 
ta . Ma in ciò , come in tutre le altre cofe, of- 
servafi la corrifpondenza degli eroid tempi coi 
barbari della mezza età , I cavalieri , e gli eroi 
richiedevano la quali pari condizione per venire 
a duello . 

Éd ecco l’urnan genere in due razze di vifo : 
ecco come di una addivenne 1* apoteofi , Ma i 
deboli rimarti nella brutale comunione delle 
donne , ad imitazione de’ più forti, che aveanfi 
co’ ratti formate le famiglie, cominciaron anch* 
effi coti’ andar del tempo a convivere con una 
donna , ed a formarli delle abitazioni chiufe , e 
difefe nelle caverne, e negli alili in mezzo alle 
forerte . Nè a ciò gli Spiale foltanto l’ efempio ; 
ma ben anche la di loro tìfica, e morale condi- 
zione , che miglinravafi tutto giorno col migliora- 
mento della natura . Gli uomini corrono sem- 
pre I’ ifteHò dittino coll* univerfo . Etti fanno 
il corto ftelfo , che la terra , come quella va di 
concerto col moto , c ravvolgimento del fi- 

^ " fte- 
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ftema planetario * Ella 'è necelfarid cofa , che 
le parti , e le cofe contenute Soffrano i movi, 
menti ftellì , che il continente, e ’l tutto . La 
terra fi convulfe , e turbò , e gli uomini fbrono 
/oggetti alla vertigine medefima , Ella a fiordi* 
ciarli incominciò, e gli uomini riacqui (larono a 
poco a poco il vigor del corpo , e dello fpiri- 
to , U falnte , e la ragione . I più robufli per 
natura fi riebbero prima , i più deboli dipoi . Le 
donne abbandonate , come più brutte , divvenero 
col tempo più belle , fi migliorò la razza . La 
freschezza della Salute è la prima bellezza di una 1 
donna . Quindi le plebee , rifiuto de’ forti , 
vennero anch’ elfo, per le ragioni medefime efpo- 
fte di Sopra , occupate dalla forza de’ fecondi , ma 
più deboli conquiftatori , che furono i padri del- 
le plebee famiglie , E cotefte nobili , e ple- 
bee famiglie divennero gli elementi di tutte le., 
prime repubbliche , e le Sorgenti de’ diverfi go- 
verni , come nel progreflb di quelli faggi fi 
vedrà . 

Ma nelle Società di già eolte la sviluppata 
ragione fece conofcere altro , e più nobile valore, 
che quello del corpo , cioè la morale virtù ; le 
politiche cariche , elterno Segno del merito mo* 
Tale , diedero l* origine ad una nuova fpecie dì 
nobiltà. Il fenutore , che per la Salvezza dello 
flato rischiava la propria nelle popolari tcmpelle, 
c co’ fulmini dell’eloquenza inceneriva le armi de* 
pubblici nemici, pareggiò la gloria del guerriero, 
che alla patria cingeva gli- allori del Sangue Suo 
bagnati . E Siccome colla generazione emanali il 
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corporat Valore, 'così la virtù morale coll’ evin- 
canone, eh' è' pur la generation dello fpirito , fi 
credè propagar!» ne’ figli . Laonde è la nob Iti 
lina prefunrióne della virtù , un’ ombra , che le- 
gue il corpo j- una lucè nflc-fTI» i Ma i raggi «fi 
Un corpo Kiminofo , quando più fi .difcoWanb «tal k 
proprio centro) p ; Ù torbidi Ve men chiari «livea-*, 
jrono : e per l’oppofto i tardi nipoti quando fi 
dilungano piti daT loro tu mi fiord principio, piu 
illuftri fi credono . Onde la dùbbia luce delle 
ombre vien preferita taiora al cer to (pendole del- 
ia virtù (iella . 

- /A% ni 4 H'-V f ty'Hk 

CAP. IX. 

tu. V- *' •*; q ; . '(•* .• <K 

Dell’ incremento delle famiglie , e dell* origine 
de' famuli , V delle t varie lor tlajfi . 

'•ai ’’ 1 .* . ’ vT*Ì 

O .R avendb additate le origini , e le cagioni 
; della primiera loderà , cioè dèlia faro glia , 
veggafi ora come, e perchè ella di nuovi com- 
ponenti venne accrefciuta , 1 robufti felvag- 

gi avendoli formata la cafa , cioè quel ri- 
einto intorno alle grotte , ovvero quei for- 
te irv mezzo al folto bofeo , da fiepi , e da 
micie difefo , era quella divenuta , ficcome fi 
è detto di fopra , un afilo , èd una rocca . 
Due co fe ebbero avanti gli occhi que’ lelvaggi 
fondatori delle famiglie nello ftab lire la di loro 
abitazione t là comodità , e la ficu rezza # Ove 
abbondavano le acque , e le c.icee , ivi poneano 
la fede : ciocché Tacito afferma degli antichi Ger— 

' ma.- 
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inani fi); Vennero d’- a vantaggio traferri i luoghi 

forti , e difetì dal (ito , eflendo troppo debole la 
fabbrica di quella felvaggia cafa formata di fie- 
pe , e di macie é 

Ma più del (ito rendea quelle case ficure là 
gagliardi de’ padri di famiglia , ed un’ altra cagio- 
ne, che più appretto fi difpiegherà , quando dei 
culto, e del coftucfie di quefte felvagge famiglie 
faremo parola. Quindi vedendo i più deboli, che 
sì fardi afili venivano tifpettaci cosi per la bra- 
vura d e gh anzrdetti padri , come per altre ragio- 
ni : d’altra parte poi non avendo elfi coraggio di 
formar per fe nuovi afili 4 ebbero ricorfo ai già 
dabiliti , e colle mogli da loro eziandio rapite fi 
ricovrarono in que v luòghi difefi da’ più robufti , 
e valorofi . Il padre di famiglia ricevè coloro fot- 
fo la fua protezione , èd in ricompenfa della di- 
fefa accettata , e del patrocinio loro accordato ì 
dovettero predar etti una fpecie di fervitù , dì 
subordinazione , e di omaggio , e vender per lo 
prèzzo della protezione la di loto opera, che do- 
vean predare al capo dèlia famiglia , o nel far 
nuove rapine , o negli altri ufi , secondo che da 
colui veniva richieda. A 

Altri poi di quei deboli , e plebei felvaggì; 
o non potendo aver ricoverò nelle cafe de* più 
valorofi , ovvero ettendb migliorata la di loro 
condizione per le cagioni fopra efpofte , è co- 

doro 
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fioro venendo animati dt maggior coraggio , 
attentarono anch' eilì di ftabilirfi una cafa , ma 
vicino alle fortezze di qye’ ro bulli per elfcr pro- 
tetti da loro « e quindi anch* ellt divennero ligi 
de’ forti , comecché non abtcadero la mcOchma 

•- - , .. ‘ # ■ ; 'V - ■'$$<& 

• E tali fi furono i.principj de* clienti , de’ vaf- 
falli , e della plebe. Il nollto penerrantidimo Vi- 
co riconobbe in que’ rifugiti negli alili de forti 
l'origine de' clienti . E quindi diede 1* elplicaziono 
del pari vera , che nuova v della latina fiafe refi» 
pere in fidem : cioè ricevere i deboli nel propria 
alilo fotco la fua protezione , s e forza : come 
eziandio di quelì* altra frafe Implorare hemrnum » 
Deoramque fìdem : chiamare in foccorfo gli uo- 
mini , e gli Dei . . Il valore della voce fides è 
quello di forza . Poiché fides dinotò predo gli 

latini la corda, odia la tenfione , e vi* 
$or della corda. Mi ficcome ne’ rifugiti acuta- 
mente riconobbe il Vico i clienti , così npn av- 
visò nè la vera origine , nè le diverfe qualità 
di codoio , che qui da noi verranno pienamente 

& a ** + * 

elpoàes ^ : *’ ' -**: 

Cotefti deboli . oltian plebei , o rifugiti foi> 
introno le plebi di tutte le prime repubbliche » 

come a fuo luogo vedremo , ed il corpo de* 

clienti, e de' vadali». EfB furono i compagno- 
ni de’ tempi eroici. Omero parla fovente di co- 
sì fatti compagni i i quali fi etan podi fotto la 
protezion de’ piò forti : tha dall' idedb poeta d 
raccoglie eziandio . che di coftoro vi erano pii 

dalli t «d ordini divertì , fecondo la qualità 

dello 
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delle perfone, le quali avean domandato ricove- 
ro . Tacito eziandio ci arreda , che v’ eran più 
ordini de’ compagni predo de’ germani . Eravì 
pei tanto un ordine fuperiore di sì fatti compagni 
il quale quali d’ uguaglianza coi protettore gareg- 
giava , e predava una picciola iommeilione all' 

( eroe fuo maggiore - E tali eran tutti coloro, che 
avendo commdlo un omicidio , fi fuggivan dall* 
ira uitrice de' congionri de) morto , ed aveano 
ricovero lotto le ali di un potente protettore. E 
coredi appunto que’ focj , che bctacrous , e 
Therapontas per lo più chiama Omero , i quali 
da’ protettori medeiìmi vengono molto onorati , 
ficcarne coloio, che non già per debolezza, ma 
per bravura ufata avean avuto bifogno della pro- 
tezione altrui (i) . v 

' Or 

> i- - * . ■ ■ . ■ . - j ■ - . 

. (ij E tale fi era il mirmidone Epigeo fi- 
glino! d’ Annetto Re di Budio , puefe di quell* 
nazione , cui fovraflaua Achille . Avendo quefie 
Epigeo data la morte ad un fuo cugino , fuppli.ee 
si porto da Peleo , che avendolo J otto il fuo pa- 
trocinio ricevuto , lo die per compagno al figlio 
Achille lliad. 1 6. v. J70. E tale eziandio fi fte 
quel Lìcofrone j che per un omicidio fatto trafi 
po(h fìnto la protestati del maggior Aiace . Onde 
Omero lo chiama compagno , offa famulo dP 
Aiace AtavTos dipairovret . lliad. tj. v. 450. Ed , 
tn fimtli modi tutti i primarj eroi fon dal tne- 
. de fimo pit(ta chiamati compagni , e famuli di 

Nar- 
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Àoiq venendo animati dt maggior coraggio , 
attentarono anch'elìi di ftabilirfi una caia , ma 
vicino alle, fortezze di qqe’ robufti per elfcr prò- 
tetti da loro, e quindi anch’ edt divennero ligi 
de’ forti , comecché non abitadero la medefima 

-'t /» ' , ' - ■ 

E tali fi furono i. principj de clienti , de' vaf- 
falli , e della plebe. Il nofito penetrantiilìmo Vi- 
co riconobbe in que’ rifugiti negli afili deferti 
l’origine de’ clienti . E quindi diede 1* efpHcazione 
del pari vera , che nuova ideila latina frale resi- 
pere in fide*» : cioè ricevere i deboli nel proprio 
alilo forco la fua protezione , forza : come 
eziandio di quell* altra fràfe Implorare hominam , 
Dcoru’nqut fidem : chiamare in Toccarlo gli uo- 
mini, e gli Dei . Il valore della voce fides è 
qufllp di forza . Poiché fides dinotò predo gli 
ì màfr Jymi la corda « odia la tendone , « vi- 
-iÉ^ . Jcc^iiie--. ne* rifugiti acuta- 
4LVÌ£l*-4, dienti > così npn av- 
visò nè la vera origine , nè le diverfe qualità 
di codoro , che qui da noi verranno pienamente 
efpofte-., .. !f - ■ 

Co re dì deboli . offian plebei . o rifusiti for- 
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delle peifone , le quali avean domandato ricove- 
ro . Tacito eziandio ci attefta , che v’ eran più 
ordini de’ compagni predo de’ germani . Eravi 
pcit.tnto un ordine fuperiore di sì fatti compagni 
il quale quali d’uguaglianza coi protettore gareg- 
giava , e predava una picciola lommellione all' 
eroe fuo maggiore . E tali eran tutti coloro, che 
avendo commdlo un omicidio , fi fuggivan dall* 
ira ultrice de' congionri del morto , ed aveana 
ricovero lorto le ali di un porente protettore. E 
$on cotdìi appunto qqe’ focj , che betatroni , e 
Therapontas per lo più chiama Omero , i quali 
da' protettori m ed dì mi vengono molto onorati , 
ftecome coloio , che non già per debolezza, ma 
per bravura ufata avean avpco bifogno della pro- 
tezione altrui (i) . v 

/ Or 

— - ■ ■■■ J ' r* 

. (i) E tale fi era il mirmidone Epigeo fu 

gl tuoi d‘ A nucleo Re di Budio , paefe di quell* 
nazione , cui fovrafiava Achille . Avendo queflé 
Epigeo data la morte ad un fuo cugino , fuppli.ee 
si portò da Ptleo , che avendolo f otto il fuo pa- 
trocinio ricevuto , lo diè per compagno al figlio 
Achille lliad. 16. v. 570. E tale eziandio fi fu 
quel Licofrone t che per uh omicidio fatto erafi 
poflo fitto la proreziou del maggior Aiace . Onde 
Omero lo chiama compagno , offa famulo cP 
Aiace Atccvros 9 tf<trovra. Jliad. ij. v. 4 j o. Ed 
tn fimtli modi rutti i primarj eroi fon dal me - 
defimo po(ta chiamati compagni- , e famuli dì 
••fc Nat- 
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Or di sì fatti compagnoni cran in gran par* 
ic comporti gli eie rciti di Achille , di Aiace , 
di Uiille . I mirrr.idoni tutti fon chiamati com- 
pagni di Achille , e gl* itaceli compagni di Ulis- 
se . Non già che oltre cortoro non ci folltro al- 
tri . Ma quegli eran vii plebe , della quale non 
teneali conto alcuno « come apprerto fi dirà . 

L’ordine inferiore d e famuli venne com- 
porto da coloro , che eran di una condizione 

piti 




Marte fl A avaot tipamov t« Apnof . Ili ad. 1 6 , 

Poiché ficcome i rifuggiti , vivean / otto la prore» 
%Àon do maggiori Eroi , coji cafioro eran fatto la. 
tutela de‘ Numi guerrieri. Come altrove fi è det- 
to , / sacerdoti furon appellati fervi degli Dei • 
perchè erano nella proprietà de' Numi > come i fer. 

ti gli ct^oi medeftmi eran detti famuli, di 'Marte , 

$ nutriti da Giove , perchè difefì da tai Numi » 
de’ quali eran quafi proprietà. Nel XI. dell' Enei - ' 
de il padre di Cannilo con tal forma cotffacra a 
J)iana la fiotta , •* » .. i . . 

41ma l .tib ( n M ^nc nemorum cuUrix latoQia virgo t 

^ , lpse„p^ìer famularti voveo » , 

NflV. Òdfifea Teoclimeno raccomandafi a 7<--> 
lem aro , che-, lo protegga , mentre che eì fi fuggì-, 
va dalla fua patria per tonfi dalla perficuzjonc\ 
de fratelli , e cT altri congiunti di un upm da^ 
ejfojgi morto QtfxS^y».ipu 11 fame fu compari 
gnon di Achilìe Patroclo medefim^^a .figUuol df ^ 

- • . ' un 
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più vile , quali per l! appunto fon que* , che ip 
varj luoghi il porta chiama inonorati inquilini^ 
tnctunajiai , cjpè fot^ftieri , ed abitatori delle caff 
altrui , ove avean trovato licovro . Da cofloro| 
?°mponeva(i h pic^., ^e^gca\ea foyo L’oppreft 
fiprje ilt; ’ polenti duci,*. c^ai^Dltyi^, E Tempio di 
queglMivfekci ^hlehei. è li m^tQ, » ffh* 

D^iilc calicò di Ua^qnaaWi. > 

^ E’ ulama eia (fé fu de' veti schiavi , comec- 
ché gli altri plebei non lì poteffero dire tealmen^ 
te liberi uomini , 1.3 rapina , la vendetta metter 
va di continuo le armi alla mmu* a quei feroci», 
I vinti crap . preda del vincitore - ,.11 fepjpmeo^ 
t° della vendetta , il quale a’ fely^ggi,. e bar-* 
bari è s| caro , che dice predo Omero Achille^,. 
elTer del, mele,., più, dolce affli , un motivo re- 
ligiosa , che verrà efpofto più appiedo , tra» 
fportavaqq que’ felvaggi patiti a dar la morte a 
tutti gl infelici , che foggiacevano. al di lor 
potere nella zuffa,. Ma un naturai fentimcq- 
to di proporzione, la ragione « che col progtef- 
fo del tempo incominciava a manifeftarfi nello 
felvatiche menti , fece intender, loro * che le of- 
fefe non erga tutte pari , e fen*a .fpatget ferri*, 
pt| il fangue dell’empio, offenfore poteah placar 
lo sdegno loto , ,e ancor quello de’ Numi < Ee-, 

» •> * ' . . orci s> o v. r ùk 

mk omicìjfó y (Jjf jyj C gf Q fa P eleo ritrovò rifugia^ 
ed a filo , ed egli nacque. nxlC affi» i/ìejfo . Donde 
e •» c ^ e A figli eie' rifuggiti feri?. iva» Iti con- 

rl° n , loro , ara. m-del.p^ 
Jur hard watt a figli de protettori , 
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io di un minor gartigo furono contenti . Quin- 
di lafciando nelle catene i vinti, e ferbanuogl» 
silo dento , ed al travaglio , comparve lulla 
terra la deplorabile inumana condizione de' fervi. 
Perlocchè con molta penetrazione i romani giu- • 
reconfulti dalla guerra tralTero l'origine della fcr- 
vitu , e la voce fervus a fervando . Furonc i 
primi fervi i vinti , e riferbati ad un vivere più 
infelice della morte ideila per li cuori fenlìbili , 
e non degradati ancora cjai' lungo abito delle ca- 
tene ( a ) . E ben ci arredarono gli antichi Greci , 
che i vinti furono i primi fervi nella voce dmoer, 
con cui gli additarono . Ella vale domati (t) f 
E per tal modo l’apodolo Pietro in una fua let- 
tera fpiegò l’anzidetta forza , ed origine della 
fervito . Ciafcutto ei dice , è ridetto in ferviti * 
di colui , da chi fu vinto (i) . 

Ma che non opera il tempo , e 1’ ufo ? I pri- a 
gionieri alla fervirù fi avvezzarono , e non fu piu 
di meftieri di carene. Gli schiavi compofero par- 
te della famiglia, e alle più vili opere, e faticofe 
vennero impiegati . 

Predo de' romani altresì , e de’ germani ri- 
troviamo luminofe tracce di quede primitive di- 
verfe dalli degli uomini . Gli eroi vennero da’ 
romani p.ttriz.j detti , perchè potevano effi di- 
modrare il di loro padre ■. laddove i piimi ple- 



, fi) vttfa S'aiuti domare . • '• ; # 


(i) » Tif 07 TOT Al , TU TU Ulti «f'ti'tMTU» . £- 
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ben noi potevano fare * come coloro , che a t 
la commifta venere erano rati . La feconda ciaf, 
fe comprefc i focj , che ebbero inoltre il nome 
di com/ifs , Da Virgilio, che dopo Omero è 
gran tcloro d eroiche aptich tà , fon celebrati t 
focj dcj greco Evandro , e del troiano Enea (i), 
H vennero coftoro anche «lumi detti , elTendo 
j patriz.j i patroni . La terra c Iurte abbracciò 
i Jamuli (a) , donde pigliò »l nome la 
T.ll. D , 



(*) Arcade* his oris , gemts a P aliante prò , 

ffòum . 

Qui reg i7» Evandram fornita, qui pana fecali 
diligere locarti , et pofuere in morti ibas arbem, 

'sEneid. L riil. 

Ntfus grat portat caftos , acerrimus armis 
Hyrtacides, comitem tsgneae, cjucm miferat Idre 

tAEneìd. t. IX- 

(<) Tres iurta farpulos temere iuter ( eia ì re- 
cente! , a 

/irmigr umque Remi premi , aurigavtcjue subo 

#'• . 

Nfttus eqaìs „ ferrose fecat pendentif colla, 
Tnm caput \pfts aufet( domino , trutte um^é 
tdiquit-f 

tu$qe id 1%. ■ 

Corpus ubi epanimi pojlsum Pallanjis Aca et» 

. S trvabat fenior ; ejui Parrhafio Evandro, 
jirmiger ante fitit ; fid. non (eli cibar atcjue 
Tarn cortes aafpiciis caro datsts ibat alami » . 
Circuito omnes famalumqut mapus , troiana' 

eque turba., " . ' u^tvifafl. 


\ 


/ 


Digitized by Google 


5 ° « < . • 

glia (i) , e i coloni ; l’uVma i fervi, gli oberati , 

e rtejji . Devefi lenza dubio far qualche differen- 
za tra cotoni , e i v'efi fchiavi . Altra non fu la 
condizione della plebe romana de’ primi tempi 
della repubblica , che quella di coloni * * Non pof- 
ftdevano 1 beni , c|ie col bonitario , non già col 
pieno, ed alToluto quii it ario dominio , Di modo 
che i plebei romani , e gl' inquilini omerici va- 
gliòno f ifttlfo . e in tale condizione gemerono 
fempre gl’iloti spartani, cenfuarj tutti de’ nobili 
c cittadini , che eran 1 ’ i ft c iTo (z) , 

La medefma dfvifìone delle perfone predo 
gii antichi gei mani , c i galli in Tacito , e in 
Cefare ifcorghmo . I! primo ordine venne da 
Principi compoftq , effondo ivi cosi chiamati gli 
eroi protettori . I focj , da’ galli abatti eziandio 
denominati , formarono il fecondo ordine . Seguì 
In plebe , cioè i coloni , quindi i fervi , e i> 
debitori . 

Nè altra tra romani , germani , galli, 1’ ori* 
• • » • gine 

- w ** Ifc ■" • *fj ‘p « \ W 


(t J Q.' italiani chiamano ancora famigli co - 

•doro . che fervono in vafk pi* mercede . 

(i) Il noftro l'ico nella fcitm.a nuova ha di- 
mojìrato , che ’ i dienti romani avean ricevuto 

* da' Pad?! i t ‘fola dominio bonitdrio de' campi , che 
vale qdantq quel dominio , che hanno i vacuili de ’ 
coite ejfi ftttdì ; recando in potei: de' Padri -il qui* 

• filano dominio , ijfta il diretto , tosi detto quasi 
dominio de’ 

~«|urrue** J 

/ 


padri e .jignori i Jan Ut valendo da vece 

. tri"- J.X .. 

w ■ 
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gtne fu de’ compagni, de’ plebei , e de’ fervi , che 
1’ additata di fopra . La debolezza , che fe cercare 
la procezion nell alilo del potente , la f.tme , e 
i debiti , che Ipinlero il povero nelle forze del 
ricco , generarono pre(fo quelle nazioni , come 
da per tutro , l'ordine de’ compagni , de 3 coloni, 
e d'gli schiavi (i) , l più forti non prqreggeronQ 
fola colla (pada ; ma colle maggiori forze aven- 
do più campo ^ e fclve occupate intorno alla pro- 
pria magione , divennero ancor più ricchi . fi 
pere ò colle ricchezze eziandio furon 4* appoggiti 
■ ai debole , di necefiità più povero • 




v’i-'.t,- 


li t 


e- 


l . 

* 




• ; 
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n * ci* 

; y ” . • -f 

(i) Pleritfn*. cum am e Atre Alien*,, aut magni* 
tu dine tribntornm , aut cinturi* potcntiorum pre. 
muntur , se fe tri fervuntem vindicant nobtlibut 
Caefar L VI y de bell* gallica . 

Dì <r eonflituta caujae diftionìs Orgetorìgrs ad 
utdicandum oxunem fitam fumili am ad homi nane 
milita decem undiefut coegit , & omnes elientes ,, 
•b aerato fuos , quorum nutgnum numerar» ha* 
kebat , eodem conduxir. ld. L I. de bell . gali. Fot 
li romani vedi la nota in (ine: , c .. v . w> . • 



Dei varj doveri , e dritti dt compagni , 

4 ' coloni , e f trvi , 

% * "" 


U N tenaciflìmo legame ftringeva infieme gli 
eroi , ù prati?) o prenci , a’ focj > e clien- 
ti . Come per up innetto morale , una fola per- 
fora da prenci , e Ipcj veniva formata . Comune 
la forte v comune tra coftoro era il dettino. Af- . 
frqntavano interne nel campo i pericoli della 
guerra, nè di vili erapo tradii i meri rati allori» 
Quando il prence fe n’ornaVa il crine, i Tuoi 
compagni , e clienti ue givano della fua gloria 
fuperbi (i). Pretto Virgilio il giovinetto Giulio 
fijce ad Jiumlio y, ebe adotta per [odo 
f , . . Tarn peftore toto • 
jiccìpio & comìtetp cafus cpmplfBor in omnet» 
Nulla mets cjHatreiur te fine gloria rebus , 

Se» pacem » fiu bella geram . 

Doveano i focj premettere eterna fede , gia- 
WUe un attaccamento perpetua a’ duci , o patretr 
ra , e lopratrutco quando s' avviavano al campo. 

I gteci , feelto eh’ ebbero per prence loro Aga- 
mennone , partendo d'aAtgo , gli giurarono la 

v* « ' •» ’ •' »> feda 



~ v fi) Clienti fono detti , come parecchi grammo- 
ti ci lavoijarono , quufi cluentes , cioè r /splende»* 
ti . ytvvegnacchc affociati a patrizzi risplendevano 
Ok Ua gloria di quelli. * •' . <• ’ *•-. 

(l) %4ìn, 9 . 4 . • • » .... 
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fede fi) Nè. fovracitati verfi di Vergaio l’iftétfb 
Giulio ad Eurialo rammenta i Tuoi doveri. 

, . . Tibi maxima rerum , 

FerborumcjHC fides ..... 

E fol leone aieme Eurialo a Giulio promette fedel- 
tà perpetua,. ... 

. . . Aie fittila tir et tam forti bus a ufo 
Diffim 'tltm arguerit . Tantum fortuna feconda» 
jiut adverfa enfiai e> , ' 

Corefta. giurata fede ftfiqgeva i focj a difèn- 
der la vita, i’ onore de’ loro duci , e padroni ne! 
campo, e in ogni, parte, né .il proprio ' fangue 
risparmiar doveano per adempire a tal facro do- 
vere (x) . - V ** * r 

La Gcurta t la grandea!z% aè* capi nafee- 
va dal corteggio maggiore de’ più prpdi focj .pre- 
gio nella pace , foccorfo nella guerra ‘£fli for. 
mavano la guardia del corpo de’ duci ($J . I ca- 

M & i t ... 


va- 

A# 




( i) Ilìade 0. v. 


v V,V-^ 

m*mdkoà a 


ì\ 




li) Prtjfo i romani il foccorfo da clienti pte. 
flavafi colle armi alla mano , tndi fi predo in 



Muniti . t)et pArt nella fa 
da barbarie di Europa fadoa , 1’ adiucofio fitti 

eeffero al Jervizjo militare, che a' loto fignorì i 
eli e mi , offìan \ afalli doveano pre flore . !j 

(i) sH ter km genus e(ì ecjuìtum : p , cum 
est uftes , atque aitinoci btllttm incidit , emnts in 

bel - 


•* . ! 


i ■ . t • 


vai ieri . otóan i celeri , donde tiacque In Roma 
l’ordine cìq'icftrt t e da’ quali Romolo formò la 
fu a guardia , che' Uvea Tempre d intorno , furono 
i più fcelri tra fiioi Compagni. Per inlegna van- 
tava l’ordine equeftre T anello « fimbolo del lega- 
me, col quale venivano al di loro prende aftrer- 
ti (»). Olire I' anello ebbero i cavalieri in dono 
il cavallo dal te, é poi dal comune per ul'arlo 
tiella guerra in difefa del loie! lìgnore , e della 
patria . Vedremo in apprelTo * che i compagnoni 
de’ germani , come i cavalieri della mezza età > 
ficevean le armi da mand di colui, che gli crea- 
va compagni , e cavalieri . 

Là vii plebe poi , i fervi inetti alle armi 
cic> , che noti potevano col valore , predavano 

colle taglie a’ loro (ignori (1)1 che in varie oc- 

ca- 




iella verfatur , atejue eorum , ut quifcjue gt~ 
nere , copiijque amplijfimus , ita plurimo! circum 
(e am bali oi , clitntefque habet . Catfar L. PI. de 
4 ^ éeàL 

- (,)’ È‘W« , ehe l' anello prejj» gH etichi 

fu il Jìmbelo nella ' fede .• 

(l) Frurhehti modum domina » , aut pecoris , 
ant vtflii . Ut còlano iniungit , et fervut haflenuf, 
para. Tacit.de mor}b t germ. 

1 , i Porto autem Geta 

Ferietùr alio mnnere , obi hera pèpererit. ^ 
Porro alio autem , ubi eiit pucro natali* 
die* » . 

. j Ub< inìriabunt , omne hoc tnatef autert* 
Ter. Phorm. se. i. a&. 1* 
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cafioni di fede , e gioie recavàn tridezza a co. 
loto , fpogtiandoli del poco , che podcdevano . 

D altra bjnd.i poi rlòvean cotefti protettori 
colla spada , indi colla lingua , nel campo pri- 
ma , pofcia nel foro difendere i socj , t ci enti . 
Quando la forza , e le incedine guerre diedero 
luogo agli ftabìlimentì civili , il lervigio milita- 
re de’ clienti in pccuniaria prefazione fi cang ò , 
e la protezion de' capi fu a’ clienti di feudo non 
centra il ferro odile , ma co’ntra le lingue de- 
gli accufatori (i) . Nè dalla prorezion (ola , ma 
ben anche da larghe donazioni la fedeltà de* 
clienti eia compenfnra talora . Poflcdendo ì più 
potenti più vadi campi d’ intorno al paterno ri- 
cinto , a’ fedeli clienti ne concedean parte , onde 
cenerò 1’ invasone de’ nemici fi tacean de’ loro 
fudditi trincierà : non altrimenti , che i grand* 
imperi cercano di edere fiancheggiati da potenze 
loro dipendenti. Tant’ egti è pur vero, che ri- 
guardati gli uomini in grande , ed in picciolo 
fon Tempre 1' ilteffo (i) . Ed è pur queda 1* 
origine generale , e prima de’ feudi , cioè de’ be. 
ni dati in tenuta con bonitario , e dipendente 
dominio . 


» 


C 


D 




— - ■■ — ■ — 11 

(i) f^eggaft la nota procedente alla p. jj. t 
e-'l IH. saggio ^ ~ .... ,t ....... * . -■ „ 

fi) Vlijft volgendo nell * anime fno di dar 
morte a’ proci, implora il foccorfo\ e la fedeltà de' 
e ufo di de J noi armenti > e qualora riefea vincitore ,* 
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Tacito ci !a/ciò delcricto !’ intero rito, che 
adopravali nella creazion de compagni . lo rap- 
pmteiò dillcfamehie il luogo < 4 i tjuelio grave au- 
ioie , per conferma di ciò, che li è detto in- 
terno all iftitudone, I' uffiii'O , e !e varie dalli de* 
cnmpignoni . Ed acciocché iia altresì palde la con- 
fai m ti de* collumi non fulode*pV;m G-eci, Ko- 
ipaiìi , e Germ ini, mi di tutte le barbare nazioni , 
che ne’ medelimi punti del lord polii co corfo lì fon 
trovate, e Ipezialmente la fomiglianza di cotelti 
compagnoni co' cavalieri della meiza età. // di 
loro cerume /? è , che ninno cinga fi de He armi fen- 
z , 4 i approvazione del cornane. Nell' affemblea o 
qua’ che pr nce , o il padre , o altro parente del 

giovine l’adorna dello fendo,, e dell' a/la 

e co fièro a' piti va! oro fi , e di provata viri ti vcn. 
gono aggiunti per compagni . Nè t' ha chi di com- 
parire in tal ordine ft prenda rojfore . Anzi che 
quell' ordin de compagnoni ha piu gradi , a quali 
afeende ciafcu/o , Jtcondoche / lima il capo E Jott 
emuli tra loro per aver il primo luogo prefjo il 
prence . D’ altra banda i prenci loti ambiz’-of di 
aver grati numero di valornft compagni . Il gran 
predio , e 7 potè' e nafee dal venir cinto da folto 
torchio di se eh i (fimi giovani . Ciò reca onore nel- 
la paté, e ftccorjo. nella guerra i Alti campo volle 
. . . . armi 


» . # 
premete -di folle va' lì alla dignità di compagni, * 
eli accordar laro di più moglie , pojjt fiioni, e cafit 
alla fua vicina . Odtjf. ai. v. 1 a j» M 


! 


V 

armi alU miino al Prence è veruna eli effe fi fm- 
peraio nel valor già compagni : a cotefii di non 
pareggiare il duce loro . Ptr tutta la urrà è gran- 
de infamia par tir fi dal campo vìvo , morto il pro- 
prio prence . Il giuramento de compagni fi è di 
difendere . salvate ri dace , ed attribuire le [uè va - 
l Orafe imprefe alta ghria di colui . / prenci tonfi- 
battono per la vittoria, i compagni pel prence (ì) . 


P* XI; 


C A 

begli affidati » e de' taffalH dell» mezza età 


* 


Q Uando la barbarie ritornò ad ingombrar 1* 
Europa , e la ragion» fu di nuovo nelle 
>„ "tenebre dell* ignoranza forotnerla,. rinac. 
qoe il di -sto della forza . Lo fpirito di bt^Vura, 
e di valore animava jl juttd , la guerra diven- 
ne la fola « c generale occupazione della gente 
libera <■ Mancando il frenar delle leggi , la licen- 
za armava la privata forca; La violenza , ,e Jat 
vendetta fpargevano da . ogni parte il cittadino 
•angue . L cffcnfoie , e V otfcfo , iij, forte,, e il 
debole avean del pari iifogno di un più, poten- 
te protettore . E cote fio potente più formidabile 
coll’ ampia cliente!» de*$ucri dipendenti , che foa- 
xnavano un partito , fi rendea - In quello fiatar 
fùnefto il folo farfi temere era JL principio, clic 
gli, po tea confervare . Chi è temuio f. non viene 
facilmente aflaltato , e DflC .aflaltaic eziandio ^a 

** «. .***» * i_; r r ' ;,t ' 

Jl 1 " ■ "?,CV * 




(ij ’J acitus ac hOouóhs o cirri. 
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gran vaneggi** , Ed ?11or che yiveafi di,J>rrda, 
conveniva afli|!i^re , c difenderli ognora Q mjmH 
nacque il vicendevole hi fogno, che itrmfe L fo- 
cietà de” protettori , e tic’ rifuggiti , la loia lo- 
C«età , che poteva fulliftére allora . 

l deboli fi ricovrivano lotto la protezione 
di Viv potente, Cpme i focj dell’ antica, Grecia , 
dfl lolmo a' cena pi del jeeondo Federigo, 

che il primo de’ nofìri R cominciò a fiaccare il 
governo feudale; è git Lai le- 'fondamenta della mo- 
narchia, fino a quello imperatore duravan ancora 
preffo di noi le veftigia degli antichi rifuggiti che 
nelle coftituzioni del Regno lori detti atti lati, e 
raccomanditi. L’Imperatore j che avea le mire di 
accrefeère il regio potere e altronde vedea quan- 
ta potenza a ‘'Baroni aggiugnevafi da entelli rac- 
comandati , ©tdmò , che ntuno gli porcile rie®» 
Vere * Credenti è , ei dice , cita a emù , ed a eia* 
statua fedele del noflro regno tanto kefir il noflra 
favore, che vaglia & difènderli eolio fluito delia 
no (U a -protetto ne centra gl* ìmpeti di chicche fa* 
ci rechiamo a male , che alcuni . cercando il pa- 
trocinio altrui t dtmoflrano dijfidenxjt di poter es- 
ser protetti nelle controverse toro da noi , e da 
mfki ufficiali fi) . Ed un follatore di tal colte- 
tuzione così spiega T affidato (rj. Dice un teom 

*y & 'j * . ‘ t ; „ . , v? > r *9r • , \ 


•ama 


* f j ) Confi. Xegn. Sic. I. $; T. Pe hèmìnibus 
Pt manti affidati* non retinendis . 

fi) Dici e homo debili s potenti : defende me* 
et dalo tWt fiuolìbet anrto tot setwld , ai fir m 
Lombardia* *• * u ■'* ' r * 
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debole *i un potente : Difendimi . ed io ti prejle - 
vò in ciutcun anno cotanti fervi \ j » come fi co- 
fuma in Lèmbardid . Ed ivi Lallo de’ Tuscia 
soggiùgric* che tri Roma, e nel legno allotaera- 
Vi gran numero di limili rifuggiti (i) . 

Il nome dello di affi lati nei dirtioftra la qua. 
li tà della perfona. Affidati furori detti , perchè 
ricevuti fotto I* altrui protezione , e fede : fon 
dunque gli (teffi < che i clienti, eh' eran ricevuti 
nella fed*, e d.fefa de' patroni ; Son gli dclfì 
che i fedeli , i quali vivean fotto la protezione 
de* fignori , e dovean a quelli ferbar fede • E 
dalle parole recate di- fopra della codituzione di 
Federigo bene scorseli, che i fedeli (ien gli des- 
fi , thè i raccofnandati . Poiché dice Federico, 
che a’ fuol fedeli era diffidente la fua protezio- 
ne , cioè a dire di eifer affi lati dell’ Imperadore .• 
E da quedi tadcomandati ■> olfian affidati nacque- 
ro i Valfalli . Avvegnacchè coloro non foto per 
la loto fedeltà, e per V obbligo di combattere per 
li (ignori eran da codoro protetti, ma ne rice- 
veano in ufo de’beni, che poi furon detti feu- 
dali , come eziandio lo abbiam veduto de’ com- 
pagnoni Omerici, c degl’ iloti, e plebei lomani* 


c 
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Taf agoni frà' compagnoni de" Germani , focj de* ‘ 
Greci , ’t i cavalieri erranti degli ultimi 
barbaci tempi . 

t “ "• '*fc‘ c?' i» , /. . 

N E’ fi tatoifa la diviata conformità • fedamen- 
te f tra5rdej de’ Greci comparili de’ Germani, 

' r i noftri affidati, e vaffdli , ma eziandio tra 
quelli, e fra cavalieri della mezzana età. Le ifti- 
tbziorii , ed ri do veti de’ cavalieri ergo gl’ ifieffi , 
che quelli de’ compagni de Germani . Poniamoci 
Torto gli occhi 1 il luogo di Tacito di /opra reca* 
to , e il rito i e lo Ipirito della cavalleria , e ne 
raccoglieremo le forni gliànze » 

Primieramente Tacito attefta , che qualfiali 
perfona avea a gran pregio di arrollarfi neir.or- 
d ; ne de* compagni , prender le arm» nella guifa 
divifatà . Ciocché de* Longobardi afferma altresì 
Piolo Diacono 11 figlio del Re preffo coloro non 
fedtfa col padre a menfa , . fc pria da qualche re 
ftraniero tìon 'prenderà le affiti ( t ) . E preffo di noi 
i figli de’ te , c 1 re tnédelìn» facevanfi gloria di ef- 
Ter atmati cavalieri . Corrado figlio dell’ imperador 
Federigo fecondo volle in Palermo effer cinto ca* 
vaiiere (a), Carlo fecondo d’ Angiò armò cava- 
liere 

(i}~ Serri? non esse apud nos consuetudinem , 
ut regie filius cum pane prandi at , nifi prius « 
rege genlis exter at arma susceperit L, l. c. tj, 

(i) Pietro dolio Pigne Z* j- lo + 
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liere Roberto , e cuttT gli altri fuoi figli. France- 
fco primo Re di Francia prete I' infegoe fti ca- 
valiere da monfignor Boiardo (i}. Ma gli efempi 
©e fono fenza numero , e facili a rincontrarti . 

Io fecondo lu°ga. ^ cerimonia, calla quale 
armavanfi i cavalieri , non fu differente affatto 
da quella usa,ta co' compagnoni . Siccome i nobili 
giovani nella maggior chiefa , peli 1 alfcmblea de- 
gli altri cavalieri dal ^ , o da alcra^ ragguarde- 
vole pjerfona prenderlo la fpada , e veniva» or- 
nati del cogolo , in man del Vefcovo. predando 
il giuramento di effer fedeli ài loro Re , ed a 
colui , ebe gli face» cavalieri , coll’ .obbligo, di 
combattei; per lui , il quale obbjigq. da quel cin- 
golo forfè veniva fimb deggiato : cosi fecondo le 
parale di Tacito i coqiptgnonj de^’ Qermani da 
man d’ un prence nella grande aflemblea prendean 
lo feudo, e l’afta, ? giqravan a colui fedeltà col 
dovete di combatter fempre in fua difefa . Dal 
punio poi che eran dell’alta^ e dello feudo inve- 
livi i compagnoni., potean combattere, liccomq 
i cavalieri dal punto medebmo divenivamo guer- 
rieri (z) , 

Fi- 


(•) Lamtllo Porzio naia congiura de Baroni. 
(z) E però milites venivano detti . Milite e 
cavaliere vaglie» i iflejfo nette antiche carte. Poi - 
clfd tra barbari la fola pregiata milizia fu la ca- 
valleria , più atta all' impeto , di che abbondano , 
msn figgeteti atta disciplina , della qualf fino, 
incapasi , 
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Finalmente lo fpirito cavallerelco ti medefi- 
no si fu , che cjuello de* compagnoni . Quello 
spirito , ch^ tutta iqvafe , e4 animò l’ fcutopa 
nell* ult : ma birbarie, era uno (pirico di b raw u ra * 
che cercava di fegnalarfi per mezzo del Y^ ore * 
e del coraggio . 

Che di perieoi fai , e di fatica 
Il cavali er fi pafee , e fi nutrica (i) . 

I noftri cavalieri givan cercando ognora ven? 
ture d’armi, perigli, e rifehi di morte, e quanto 
era ciafcun più chiaro , e famulo , tanto mag- 
gior obbligo imponeyafi di andar in traccia di 
limili cimenti . Così Rullilo preflo Aripllo . 
Sopra la Scozia ultimamente forfè » 

Dove la selva Cali doni a appare , 

Che fpeff» fra gli antichi ombrofi certi • 
S’ode fonar dft bellico fi ferri . 
fanno per quella i cavalieri erranti 
Incliti in arme di tutta Brettagna , 

E de’ proffimi luoghi , e de' difianti , 

Di Francia , di Norvegia , e di Lamagna, 
Chi non ha qran valor, non vada innante , 
Che dove cerca onor > mor(e guadagna . 

- - Gran cofe in ej fi già fece Triftano : 

Lancilf jio t Qalajfo » Artù , e Galvano * 
Senza scudiero , e fienz.4 compagnia 

• Va il Cavalitr per quella felva immenfa % 

* Tacendo or una , ed or un altra via , 

1 . Dove aver più frane avventure peri fa , 

-• ■> Sen- 
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Senzachè il giuramento , che dal nuovo ca- 
valiere davafi , conteneva il dovere di prender in 
difefa de deboli ^ ed innocenti ; ciò che dal me^ 
delìmo poeta vieti efpredo . 

Poi per cavalleria tu se' obbligato 
A vendicar di tanto tradimento 
L Coflei , che per cornane oppinione 

Di vera pudicìzia è un paragone (ì) . 

Il medelìmo genio de* noftri cavalieri errata 
ti .o de’ venturieri anim iva i compagnoni de* Ger» 
mani. Andava» elfi cercando gu rre , e brighe 
pteflo dell' edere nazioni : Se la città , ove son 
nati , d'ee il tante volte citato T icito , languì - 
fra nell ’ ozfio dì lunga pace , parecchi de nobili 
giovinetti fi portano volontariamente tra que'le 
nazjò'ni , che fanno allora qualche guerra . Poiché 
è gerite naiurafimeme inimica di pace , e tra pe- 
rigli piu agevolmente fi fanno chiari , e folta, no 
colia jorz.a , e nella guerra fi mantiene la coin- 

r a s nia t . ' . ’ 

E i primi eroi de' Greci eran conformi dì 
carattere sì a* compagnoni di Germani , come a* 
cavalieri dell* ulcima barbarie. Gii Ercoli, i Te- 
fei erano come il conte Orlando , e gli alrrì er. 
ranti . Ellì ne givano per iftrani paelì cacando 
venture , ed uccidendo moftri , giganti , e ti- 
ranni . E piacemi molto , che a fuoi eroi Omero 

dia 



t') £ prtffo iti Taf} a nel l. ir, 

* * ci muove ir ^iaiver , 'che a da»* tenuta 

E'I’otdm noitro alle donzelle aiuto. 


jjia ben anche U titolo di cavalieri . eflendp tem- 
pie preflfo le b^ibare naz uni .per avventura ltara 
ip pregio jl combattere a cavallo. E V.rgdip »4 
imiiaziof) di Ornerò fc 1’ ifteflo^ ^ . - -, 

Considerando gli elementi delle fajn’gfo foni 
trafeorfi troppo pltre , avvolgendoci per enrro 
gli ordini pviji , de' quali ancora lo ftabilimento 
non fi è trattato . {da ciò far ci convenne . Per- 
ciocché per dilaminare le radici t}' una P^P ta * 
fa rpdtieri di ofiervarnp le fibre , che forrpano la 
pianta , e fon propagate dalle radici ; ^volgia- 
moci in dietro , ed avendo minutamente confide- 
rate le parti tutte della famiglia , è tempo otrpai » 
fhe vengano cipolle le fue politiche , t morali 
qualità . 

V -# s \ 

, . CAP. XIII. 

Del quarto fiuto tifila vita felvaggia , 

P Latone nel terzo dialogo delle leggi ed Ari* 
fiorile nel primo libro della fua politica , ri- 
petendo dalle famiglie il corpinciartiento de[l uma- 
na focier^ , ravvisano lo (iato familiare pella 
de - Ciclopi , che yieu deferìtta da Ornerei in que’ 
famofi verfi, - ^ 

Non han cofloro pubbliche adunanze 

Per con figliar fi infume , 0 legge alcuna : 
Ma d’ ahi monti in fu /’ altere cime 

Nelli caverne filo hanno riceno . 

siile megli , ed a figli detta ognuno 
ha norma dell ’ oprar , nè /’ un deli* altro 


- % 


1 


Prende p enfierò . (i) l 

Ecco una beila , e compiuta dipintura del- 
la vira, e dello (lato delle famiglie fèparate , e 
non ancor in facietà congiunte , Noi facendo 
Panali!) di quell’ aureo luogo, verremo ad efpor- 
xe il quarto dato della vita felvaggia che cor- 
te dallo ftabilimenro delle famiglie lino alla for- 
mazione delia prima rozza , ed inforni* focietà 
civile . 

Le famiglie de’ Ciclopi, odia di que’ felrag- 
gi primi abitatori della Sicilia , vivean fcparacc 
tra loro , nè aveano pubbliche adunanze , le qual* 
fono il fegno delie focietà già ftabilite , e<J il 
centro dell’ unione delle private volontà , e forze 
de' padri 4* famiglia . Tolto che vedremo forpnate 
le prime batbare società, ravvieremo di già ftahi- 
lite cosi dette alTemblee , che da Omero fon det- 
te agorai boulephoroi, cioè radunanze confiderai. 
Le selvagge famiglie non hanno comune interef- 
fe , ma folo privato., awegnacchè non ' inten- 
dano elle troppo lungi. Il comune, bjfogiiQ ec- 
cita P int erede univerfale, E dall’ ùniverfale .inte- 
ieffc nasce V unione de’ configli, delle forze,*® 
delle volontà de’ privati. Cotefta unione genere 
il pubblico configlio , la pubblica volontà , e, la 
Tom. 11. E èub- 

r * •*. • • » ’ v . » . r Hi » ^ 

- 3 f ■ y • ■ *?*-* ' ' 
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pubblica forza , onde vren rompofta la Comma 
porcftà , che (fobilifce , e contiene la focietà . 

dove regna la privata forza , la volontà , 
e ’l coniglio di piafeuno , ivi non v’ha focietà . 
Manca il comune ligame , cioè la legge , la 
quale prefinendo a ciascuno qual convien , che 
fia l’azione fua , cioè a qual fine diretta , e tra 
quai confini riftretta , inheme gli uomini liga, e 
concatena . , > 

Tra Ciclopi adunque mancando il ppbblico 
Configlio , fonte della pubblica autorità , c della 
legge , regnava (olq la privata forza , e il pri- 
vato coniglio de’ Polifemi . Quindi dice Onero, 
'che ciafcyno a fuo talento reggeva la fua fami- 
glia . E 1’ ifteflo degli antichi Germani Tacito ci 
attedi ( j ) , 

Ogni padre re della fua cafa , duce della 
iua gente , e guerriero infieme , colla fua privata 
forza, e configlio governava la fua famiglia , e 
la difendea dagl’ infiliti ertemi delle altre . Egli 
dettava la legge, giudicava, e l’efeguiva. Orbe- 
rò adoprava la vpee themiflevei , cioè rende gjufti- 
zia fecondo la legge da lui fatta . E quella efpref- 
fione vai quando la latina frafe adoprata per 
elprimere il 'primo regio porere , che l* iftelfo fi 
fu , che il fanuliare imperp . Anticamente erano 
amminirtrare le cofc , dicon gli fiorici , manti 
et arbitrio regis , cioè fecondo la legge fotta 
dallo fteflo Re , capo dell' arifiucratico fenato 

re- 


fi) Su Am ejtttfqHc f e folto, fmos penai et re gii 


regnante, la di cui perdona veniva rapprefentato 
dai Re , come fi dira a Tuo luogo (f) • 

Per la meripfima rag ; one non avendo i Ci- 
clopi alcun riguardo tra loro , nè legge alcuna 
reggendogli , e frenando la privara fcrza, vivean 
le loro famiglie nello flato di privata guerra , c 
d. violenza . Perc.ò Omero gli chiama felvaogi , 
rpgiuriofi , iniqui. Così fatti aggiunti fono fino- 
mmi, tanto valendo felvagg : o, quanto un uomo , 
che non conofce la giuflizia , figlia della legge , 
e reca violenza, ed ingiuria a ciafcuno. Qucfto 
gran dipmtor de' coftumi ivi di Polifcmo dice . 
Foche vive* folk ario , era, iniquo . 

Ma i selvaggi fecondo Omero non folo igno- 
rano le umane leggi , ma le divine , e cclefti e* 
ziandio. Ei parlando dell* iddio Polifcrao dice.' 
Vi gran vigor dotato 

S,tv. u i. et, d,i c „i u ,, &i ■ > , 

£ ancor l umane , 


v- i Ho- 

(') Il primo regno adunque, e il primo im- 
pero fi fu il domeflico . E ciò addita Fi Ma vo- 
ce latina, dominus , che vien da domus cafa . £ 
la voce italiana padrone , come patronus de' la- 
nni da pater deriva . Perciocché i primi padro- 
ni furono i primi padri di fami gli a , ed il primo 
dominio fu U paterno , il quale era illimitato , 
mane onda la legge % che pone de' limiti all inter • 
no privato potere , 

(i) . , , fd‘y<thitv imtifrsvov akniiv , 


^ ^ ItfirT a, p UTt ItpitTaK „ 

Od. 9. v. M14. 


f 


wV r a 

Ecco io Aato. fenvglie sensate, e eU 
vagge . S,t aro di .privata giudizio , c di pubblica 
goerfa , che vico eziandio patriarcale detto* dac* 
cbè i patriarchi ebrei, cioè i lor padri di famiglia 
gran.. tempo vilT*ip in taleftatCK Quello familia- 
re v e privato gqvcrno è quello , che Piatone 
chiamò dhfifiia *> quid voce deriva da dyn fi- 
nis fy„a , quali dicede regno di violenza , e di 
forza fi)., Pc.c v ral. ragion? i primi regni croie* 

r. , ■■ v > ■ •••••• w. 

, - - - - -- - - ■- fi i H ni 11 ‘ ili. il •* li • 

t (i) \ itH't'ufif reso tri /Tritano Dicas leggi celejtt , 
,e Themtftas leggi unum*. Dice , e Themis su» 
voci sempre difirme ,*f di *» valor dtverfo t» 

■ Omero . Dite è la giujìió* naturale , e Themts 
•4 La Ugge pofniva . i'hemis vìen da tifhcmi , fon- 

eofiitutsco * e Dice vìen da Dicaecn, la qual 
voce , fecondo le congetture di Platone , fcaturi/ce^ 
da Dts * E prima fi diffe Diaeon., cioè 

comando di Giove , di poi per Veri» fi* fi aggi u»- 
a tal voce il c fi pronuncio Dicaeon , che 

■ vale quafi dritta di Giove. E que fio dritto- era 
■mpprtfio i barbari il dritto degli augurj , offa U 
■U/oloh/à fupr.tw* di Giove > per mez.z.0 degir ufi- 
: gurj »,,* digli artfpicj , pale fata . Vegga fi il h tea 
.de uno jur. principia . et fine uno • 

Vifiefio Omero da forzA alla nuova noftrfi 
- ivtcr petrattane , laddove a poli fimo fa dire , che. 
,nè di Giove * nè degli altri Pei i fieri Ciclopi 
-prende ano cura , che vai quanto dire , non inter- 
pretavano per m:zz.o degli augttrj la Divina lor^ 
volontà , Ada ■ cetefta empietà non fu a Mtfi * 
Selvaggi comune } jecondochò. a [no luogo fi dira • 
^ 1 ) Nel temo di al, dille leggio d ) 
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defri dinaflie ft) :• !' Et l'uria , « l* Egitto 
i remoti tempi furono in ; più dinaftic di- 

l i ;r>t »•••.»*. f 

v- -Ci Ah P. XIY^. . , . _ 

• . ^ ! v • • J(4 , , J 

. V impero domenica fi $ ontinuò ùtile primi 

* ii >•- ■ i . »* * <i f »’ • -< c 

bai vare jocteta . 

“ - A • ;T • J . *1 >' ■ ; M-rt ,:il 

IT A sòdetà fiacco le for2e de? dorne(?ico*ìnlDe* 1 


L 


A società fiacco le for 2 e de? (fornefficojinlpe» 1 
ro . Verrà dimoiato in appretto , cht"<5uaft- 

E j io 

:>,*»* 4> < ^ 


Vw ! * 


I f r * •* 


I ,èy » .11 A il, i» ■ 


(t) D/od, fieni. I. t. In quefto tempo ricor - 
se /’ ff<i Giove , che venne dietro a cjt/ella di 
Saturno , la quale fu 1‘ età della innocenza . cioè 
della debolezza degli uomini , come fi è detto . 
7/ fecol dì argento , che al fieoi et ero fucceffe * 
appunto fu quefio , in cui 

All'uomo convenne ufar Parte, e l’ingegno, 
Servar modi, collumi e leggi nove. 
Siccome piacque al fuo tiranno Giove { 
altrove fi è detto, che il regno dì Giove fu quel- 
lo della forz.a , e della violenza . Quando ^comin- 
cio l'impero de' padri di famiglia , ebbe princì- 
pio tl governo di Giove . Avvegnacchè ì primi pa- 
dri di famiglia furon detti, ficondoche parecchi 
kart dimofirato , Giovi E gli Eroi difeefi da can- 
foro furon dall' ifinjfo Omero chiamati Dei Ovi- 
dio in .conferma di ciò pone il. regno di Giove nel 
tempo dello fi abili mento delle famiglie , quando 

Nel- 
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to maggiore perfezione la focietà ricevè, quanto 
pò crebbero le forze della pubblica potèltà , al- 
trettanto il famigliare impero s* indebolì i Ma 
per gran tempo serbfi il fuo potere nelle delle 
barbare società * Tra di elle i padri èrano veri 
sovrani , anzi despoti della loro fa niglià : difpo- 
JievaDd della vita, e libertà de' figli * e delle mo- 
gli , è con aflolutò impero esercitavano i dome- 
ftici giudizj. Incurabili giudici bagnavano Spello 
i geniali letti del fangùe delle mogli sparso in 
pena de’commcflì falli, e *1 paterno amore spello 
indarno tenrò d' arredar là mano follevata fulla 
cervice de' figli (£) * 








* * * ì 

; . ■ 1 1 r «u <i , 



lifelle grotte al copèrto' ognun li ferra. 

Ovvero arbori . è frasche inteffe inlieme.* " 
E quello , e quel tì fa capami*, e loggm 
" per fuggir fole, e neve» c vento, e pioggia ì 
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Dell* religione de' felv Aggi , 

^pNOpochè il governai de' fslvàggi è flato gii» 
ILJf efpofto t fi cerchi ormài quale fu fa di loro 
religione . Richiamiamo alla mente ciò che fi è 
detto altrove ; ciqé a dire, che un Colo notf fi X 
lo fiato de’ fcmgg' , e che quella , fecondo le 
crifi fofferte , variò di molto. Altri divennero 
a bruti all' intatto limili ; ferbarono altri ofeure, 
e confufe memorie delle antiche religioni . Coloro» 
che s'imbrutirono affitto fecero f iddio corfo , 
n^a più lento , c tardo verfo lo fiato civile. Lo 
fpirito loro peC mezzo de 1 naturali fenomeni , che 
feguiron dopo le crifi , nel tempo , che comincia- 
vano ajfifentir.fi di quella Appaiti , SviluppolTi 
nell’ iftcjTa maniera» che ^ primi uomini , fe- 
condo venne efpoflo da noi nel primo faggio • 
Gli firaordinarj fpaycutevoli fenomeni , che da 
quando in quando addicano le violente agitazioni, 
della natura , la debolezza retaggio dello fpiritQ 
umano, deftarotio iqjoro l’idea della religione. 
Come meno efficaci , e forti furon le cagioni ^ 
come que’ fenomeni naturali furon men violen- 
ti delle gran crifi , così 1’ idea ^ella religione 
nata ebbe in quelli meno potere: e il turbine 
della fuperfiizione così fieramente non agitò gli 
animi lprq . , • -, ' - - ..... . ; 

Ma que’, phjs ferbaron memorie jrJeU' anti- 
co modo, e^4^ tempo delle crifi , 

ttamAudarono a figli ferali . e terribili imma- 

E 4 gi- 



7* k 

gin! delle divinità ; le quali aveàn turbate , e 
{cotte le di loro menti. Quindi di cotelìifelvag- 
gi feroce , e fpavtntevole fi fu la religione , co- 
me fi è per noi nel primo faggio deferitra . 
Credevate elfi gli Dei nerbici degli uomini , e 
con erto loro gravemente adirati per le colpe t 
clic i padri infelici non aveano efpiars con tan- 
ti mali foterti. Per la qual cofa in ogni fini- 
ftro evento , in qualunque fi era dannevole fe. 
nomeno , avviandoli , che ritornate a riaccen- 
derli l’ira de’ Numi , rivolgevan torto l'animo 
a placar gli Dei * Qual più grata co fa fi può 
fare all' offefo , che verfare il fangue degli of- 
fenfori ì Ecco 1’ antica , e funcrta origine delle 
vittime umane , che infamarono gli altari delle 
nazioni , le quali acquiltaron col procedo del 
tempo la gloria della più rara coltura, ed uma- 
nità . Per tal ragione fu 1' uomo fvenaro dall’ 
nomo iftcflo foli’ arà innalzata avanti una cru- 
dele , e batbata Deità , avida del fangue amano , 
immaginata , e creata per fuo danno dall’ ifterta 
mente dell' uomo . 

Ma a rifparmiare il fangUe de’ congionti 
nacque nell’animo di que’ felvaggi padri di fa- 
miglia rtrano , e crudele avvifo : Cioè a dire 
penfarono di far cadere 1’ ira de’ Numi fulla te* 
(la de' loro nemici • e colla vita di quelli falvar 
b propria. Gl ' infelici prigionieri furori delfina» 
alle are , e col fangue di que’ miferi fi comprava- 
no il favore de' loro fanguinarj Dei . E così fat- 
ta empia teologia (r pi ©pagò bea anche nelle fo- 

- ciati’ 
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città di già ingrandite. Qicenneftra nell* Elettra 
di Sofocle dice. » . ■* „ 

> 1 preghi miei' benigno afcolta , apollo: 

'■ti Gli spenti , che di notte stia mia mente 
S 1 ojferfero mi fogno ben' dm vòlte i 
/ Se lieti fon , s avveri il lor evento: 

‘ Se funeflò poi son , rivòlgi quelli 
j. Sul capo ek'. nemici . 

É da quello ffiedefinoo principio derivò quel 
cofiume degli Egiaj rapportaco da Erodoto (i) , i 
quali nel sacrificare pregavano, che tutti i mali, 
che fovrallavano all'Egitto, cadeflero fui capa 
di quella vittima: quindi a foraltieri vendevano 
l'infaufta teda, acciocché l’ira del cielo fi sfo- 
gale su di coloro . E cògli altri barbari fi ac- ' 
cordavano i Galli ben anche su quello punto di 
profana teologia intorno alla foftituzione di una 
vittima umana per l’altra. Dice Cefare: pe Tifa- 
no , che altrimenti non fi pojfa placar l'ira degli 
JDei immortali , se per la vita di tifi nome non fi 
renda la vita di nomo (a) . 

v L* op- 

1 1 r . . , 

. (i) L V. 

(i) Ltb-6.de bell. gali. E Virgilio unum prò multi s 
dahitttr caput .La voce mede fìma di hodi», che vale 
la vittima , la quale fi offre agli Dei , ci conservò 
cote fi a antichiffima fioria , cioè che le prime vii* 
*/>we furono le umane , e i nemici vinti , e prigio- 
nieri vennero svenati sulle are de' feroci vincitori, 
di' Fico derivò anche la vóce vitnmàprf la ragion 
ntedtfima da , vi&us nemico Jupetato , 

-K 1 
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Le oppin'oni amane col procefTò del tem- 
pò ricevon tanta alterazione, che ei riefce ma* 
lagéVòlc adai ravvifar la primiera origine di 
quelle. Gii ottenfqri de’ Numi furon da prima 
confacrati al celette fnrorc . Indi gl* infelici pri- 
gionieri pagarono colla lor teda il barbaro tribu- 
to all' itato ciclo . Finalmente col fangue del giu- 
fto , e dell’innocente fi efpiarono i peccati di 
un interà nazione, e l’ira del dettino fi versò 
tutti fui capo di un generofo , ma ttolto citta- 
dino , che volontario corfe in quali tutte le pri- 
me barbare focietà ad abbracciar la morte . Da 
quel reo Teme di quella prima fallace oppinione 
nacque un frutto fatale all'umanità * I facri li- 
bri de' gentili * cioè gli anitali , e regittri delle 
umane follie* e degli errori diftruttivi dell’uma- 
nità, contenevano le memorie de' danni una vol- 
ta dalla terra fotterti , e minacciavano limili ac- 
cidenti (i) . La divifata teologia figlia dell’ error 
re , e dell" ignoranza umana infegnava , che i 
mali una volta lotterei , c minacciati di nuovo 
annunziavano l’ira ce lette , la quale non s' in- 
tepidiva , che col fangue umano . Ecco Come ne’ 
generofi petti de’ più zelanti cittadini, ed amici 
della patria loro nelle naturali calamità fi dettò 
T eroica virtù di efpiare i peccati del popolo col 
prò pi io fangue . Il più giufto , il più virtuofo 
cittadino riceve lieto nei petto quel coltello » 

che 

• • * .... 

(i) rctfsfi H Btdamgcr mik antichità jvt- 

Utf < 
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che minacciava 1* efterminio della Tua patria , e 
con trafporco abbracciò la morte , che produceva 
la pubblica facezia., Per tal tagióne. Cadrò in 
Atene , Meheceò ìri Tebe ; Cuè*io in. Roma ani- 
radamente per la falute della patria confatraro- 
»o fé ftédì allo sdegno degl» Pei. Tanto, è il 
potete della fuperftiziohé e di tal caligine ben- 
da ella le menti* che fe talora fèfvirftA» fe la 
più geheròfa , e nobile vittù,éal fuo furore con- 
(aera i iri.gliòri , c più tacili cittadini £ inolio! 
condizion degli uomini { La miferid è il volli© 
comune telaggio ; Non folo liete vittime delk 
violenza t e della frode altrui , ma beti anche dei 
furore de 1 vòrtri inedèfimi Crrdti , e di que’ vani 
fantafrhi , che toi fteffi vi create t t 
Mà quando gli Ercoli* cioè i benefattori 
degli uomini , alla cièca , e bendata umanità re- 
carono la luce della ragione, fugando le tenèbre 
dell’ errore, e della fuperftizione i furono abo- 
lite fc vittime umane * e Tulle are di Saturno pi ia 
bagnate del fafigne umano fi Collocarono le fiac, 
cole, (imbolo dello fplòndore del vére* ed in 
vece degli uomini, fi offrirono le immagini urna- 
, % era memoranda, felice * e gloriola per ? 

umanità . Poiché quella fu i’ epoca della ragiòiitf 
fviluppata , e della raffinata fenfibilitè A Tpoca 
dell' ifìiruzione de’ mirteti *.' per mezzo de^ qual* 
*anti benefizi all’ uraan genero fon derivati gli »,. 
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c nel tempo de’ liliali celTérono le deteftati dfe òt- 
time . Qjaefti generofi , ed illuftri fpifitt quan< 
do copaineiava a forger 1’ aurora della ragione 
venuti in terra per beneficare gli uomini , non 
già svelsero le radici de^ìi et tori, troppo altamen- 
te gittate nel feno dell* uomo ; ma n* eftirparonò 
le funelVe conseguenze almeno > abolirono cotefti 
infami s$grifizj , che npn placavano» ma infiam- 
mavano piuttofto r ira dell* edere lupremo, fon- 
te del bene . Eglino non «hlfero agli uomini : 
placate il cielo colle belld opre virtuofe * non of- 
frite vittime umane, che fono in odio al Nume. 
No'ti era allora il tempo , che le voci della sem- 
plice » e nuda, ragione potevan etTer udite »■ e 
forfè che pel volgo tal tempo non verrà gtam- 
tori v 'Ci ri da nono dunque: Placate 1‘ ira degli Dei , 
*9* -Vijj- a' : ■*-.4 a » ' < $ • f**“ 

Oh tic a memori* a voi conservata . Her caleva ft* 
rant -poflea cum Gerjouis pecore per Italidm re. 
Vertente»» fuafiffe illorum pofieris, ut fatejlis j acri ■ 
fidi; infaufia mutarmi , inferentes Diti non ho~ 
m/num capita , ftd ofcillu ad kominum effigie** 
arte ft malata , et aras Saturni non mattando vi - 
ros , ftd accenfis luminibus • excolentes f . - Iride 
mos jftr fatar vali a miffìtàndjs cerei* eoe pi t . Alti 
cerea* non ob aliai, mirti putant, yuan* quod hoc 
principe ab incorni, et tenebrosa vita , quaf ai 
lucer» , & bonarum attium scienti**» c ciudi **- 
mas . Satur. f. 1. C VII. E per tal ragione ne 3 
- xempj tutte nei* ftfit s' secefero * lumi . J'eg - 
gufi appreso, laddove de’ mi ferì fi farà parola . 
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infilici mortali : Offrite torà le vittime , ma le 
vìttime degli animali bruti : rifparmiate il sangue 
fagli efferi vaflri ftmili , e fi offrir volete gli ho* 
tnini , offrite cotclìe immagini loro , qttcjU finti , 
t Jimulati Ur corpi . & in tal mudo alle s.mgui- 
pofe vittime umane furrogacc vennero l'immagi- 
pi degli uomini .cioè finti corpi umani, ovvero 
le vittime de’ bruti , 

CAP. XVI. « < 

* tt 

D<IV antropofagia , o fìa del paflv delta 

carni umane. . ? a 

ir A ferocia dell’ uptno non folo giunfe atf inv 
JjLi tergere il fc$ro nell? vifeere dell’ ahro uo- 
mo , fenza che veniffe contro di quelle» animalo 
dall’ odio , p dal tintore , e folamente per re- 
car piacere al cielo ; ma fpinfe ancor più ol- 
tre a pafeerfi delle merpbta di coloro , a’ quali 
aveva data la morte . Di un sì atroce coftume , 
e di così nefando parto qpal mai ha potuto elfer 
la cagione ? Sarà mai ftato il furor della vendet- 
ta , che diè prima cominciamenta all* orrendo 
cibo ? A’ più recenti tempi eziandio fonoli vedu- 
^..nemìci divorar le membra de' loro nemici , e 
betfene il fangue, Fu per avventura la neceflìtà, 
phe .incominciò fin d' allora, che nelle caverne 
“furono gli uomini coftrettt a ricovrirli, '‘dall' ac- 
qua , o dal fuoco , I’ origine dell’empio, cortu- 
me? ovvero 1’ ahzidetra Icelterata religione ^e 
fà la forgente Io fon d’ ayvifo. , che per tutte 

* 'r ' * j|® 
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|c diviate cagioni infierire s’ introduce prefTo 
sd y aggi il patto delle carni umane. La vendet- 
ta, la neceflìtà partorirono i’ infame coftume , e 
la relig ione poi lo confacrò . La divozione animò 
quei ferini felvaggi a partecipar delle umane car- 
ni , facre agli effe fi Dei . Giudicando con le uma- 
ne idee delle divine cole , ficcome gli amici fon 
coloro , che feggono a menfa dej>li amici , del 
pari credevano , che fi acqqiftaffe 1’ amicizia de* 
Numi, {fcrùcipando a quel banchetto, che loro 
fi offri va . Qain li in tutti i fagrifuj , bruciando 
la parte delle carni , che confecravafi a* numi , i 
quali come più spirituali, del fumo foltanto , c 
dell’odore prendeino diletto , .fecondoche Ome- 
ro dice , fi traguggiavano il rimanente delle 
carni rutti coluto , che aveano al facniuio atfir 

ftito (i ) , 

‘ ■* » > 


« r* 
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(t) Il citato Omero fovente fa ufo di que* 
fe e spreconi ; far parte agli De* degli ugni , e 
delle capri : f Numi vogliono ejfer partecipi de* 
fi* fctlti agnelli . 
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C A P. ' r XVI!. * i 

* ‘ i . 1 ■' ’ f * > > * f_/i 

Velia domenica religione di eia finn* famigli a , 

C Oteda fi è uu» leggiera Immagine della .de*. 

, teftanda religione de pravi Selvaggi . Gli 
uqiqinj pe? 1 ’ efferc fqpfprqo * pecfcttiilt na ra- 
gione , che diffonde ignora 1 * irnroeqfa 4 Tua feli- 
cità nelle fuc creature , s' immaginarono un uomo 
barbaro,, crudele* vendicaci vq , privo $ ragione, 
e di fola fenfo fornito* c ’( ri po fero in cielo i. 
Quindi in vece di quell' adorazione y che cqnvie- 
ne predare ajl’ eterqa ragione , la quale pifef de*, 
ve la ricognizione delle divine fue perfezioni ,, t , 
fopratuteo della giudica , e della beneficenza , e \ 
1 ! adqrnigliarfi coll' imitazione di, quelle virtù al 
Nume* che s’implora proprio , ed amico,* dal- 
le fauci d» A verno aì delufi mor tali tralTero al- 
la luce il modro didruttore della fpperftizione , 

45 fi avvinarono di renderli amici gli Dei nel mo- 
do ideilo, che placa va fi un feroce vendicativo 
felvaggio " * ! , t 

Ma ciafcun padre di famiglia aveva \ fuo$ ' 
manipolari Dei, cioè gli Dei degli avi Tuoi * tra- 
mandati da padre a figlio, Non furono dal prin- 
cipio tutti gli uomini divoti deli* ideffo Dio . 
Secondoche la di lor fantafia veniva più da una 
fi fica forza , che dalle altre feofia , così accende - 
vanii di zèlo verfq di un Nume più , che verfo 
dell’ altro • Nel trrpjj^^jJetle ^terribili ^catadrofi 
della natura , quando erano in moto, ed in con- 
trado tutte le na tìralj potente, fecondo le di- 

• ' 1 ' ■ - v yft- 
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verrfe impreflioni , e i varj accidenti, o di (po- 
me o di timore ripieni , altri concepì più reli- 
gione pel fuoco , tale per le acque , o per V aere. 
Così altri di Vulcano , altri di Netcunno , o di 
Giove più divoto divenne . Quindi furon partiti 
gli Dei fecondo le famiglie , e poi fecondo le na- 
zioni , che caddero in forte a diverfi Numi . Gli 
uomini fi divifero i Numi per protettori . Gli 
Dei fi divifero gli uomini , come di loro retag- 
gio (i) . Le nazioni fi efterminavano per gli 
Dei , e gli Dei combattevano per gli uomini . 
Cicca, e (folca umanità, che degli umani affetti 
hai rivediti i Numi delfi per accrefcere le pro- 
prie tue miferie / 

Gli Dei particolari di ciafcuna famiglia fu- s 
rono detti Pelati , cioè domeftici , ed altresì La- 
ri, Or ficcome il padre era il fignore della fa- 
miglia intera , così gli Dei Penati eran padroni 
del padre, e di tutta la cafa ,e l’aveano in pof- 
felTìone (-«•). Con tal femimento parla nel prolo- 
go della Pentolinaria di Plauto il domelìico Lare. 
lo fono il Lar dome/ìico di questa. 

Famiglia , donde mi vede (le ufeire . 

Molti anni fono , ch' io pojfeggo. , ed abito 
Qucfìa tal cata . . . . 



V » 
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(i) Giunone chiama prcjfo. Figgi fo la cittÀ 
di, Tiro fua dotale » 
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Dtf//' erìgine deli and detta r e ligio n dome file a 

L A domenica religione nacque infieme colla 
famiglia. 1 Selvaggi , che ricovraroniì negli 
afili, egli cmfefQ di Siepi, e di macie, fi avvidero 
rollo , che un baffo muro « ed una tènue fiepe 
otfriva Joro un debii riparo contro i nemici - e » 
predatori ,• che gl’ infcftavan di continuo . Ond’ 
ebbero ricorfo alla religione , ultimo (campo de* 
deboli , ed impotenti . Perciò poSerp negli alili 
le immagini degli Dei , le quali per avventura 
non furon altro dal principio , cl\e informe pie- 
tra > o rozzo legno. A Numi consacrarono l a- 
filo , e fopratucto la fiepe , cioè la dichiararo- 
no proprietà di que’Numi, de' quali aveano in- 
nalzate le immagini. E cotefta fu l’origine della 
confacrazione delle mura della città , che i Ro- 
mani chiamarono res fanflas , cioè consacrate agli 
Dei . Per la roedeiima ragione prelfo di Omero, 
l’epiteto collante della città è hicras Sacro , La 
[aera città di Trtja ritrovai» nel poeta ben So- 
vente detta. Or non riulcirà più di meraviglia , 

Se Romolo , cioè un de’ capi della città Romana, 
nel tempo della Sua barbarie , Spar Se il Sangue del 
proprio fratello per la violazione dell’ alilo , cioè 1 
per aver efio Sormontate con poco rifpetto le^ 
fiacre mura di Roma , le quali erano quella Sie- 
pe .e macia confecraca agli Dei . S' intende 
beq anche la ragione della legge , che minac- 
ciò pena di motte a coloro , che formontaflè- 
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io le mura. Egli avviene preffo tutti i popoli , 
che (ì confervino alcune leggi , delie quali lìefì 
perduto lo spirito , e la ragione 

Furono adunque le pnme case de' felvaggi 
non folo fortezze , aulì , ma tempj , ed are, es- 
sendo elle consertate , ed offerte a Dei Penati , 
sotto la protezion de’ quali mectevan se fteifi , 
e le proprie, cose (dj . E nelia ricorfa barbarie 
.abbia.m veduto accader l'iftcllo; nou folo le per- 
ione (i offe i vati , e d<iV4n ili fervuù delle Chie- 
fe , le quali perfine vennero dette : ob[ati , ma i 
iicchi uomini offnvan i loro podoti eziandio a 
quelle ; onde nacquero le gentilizie cappelle t e 
Sovente i donaci beni in feudo gli tornavano a 
ricevere per tffere dalla Chiesa protetti . Nel 
tempo della barbarie la forza , e la. fu perii! zio ne 
£yjo le fole leggi , che governano tutee le cofe . 

^ k m *. K. ♦ 
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, De' cojlumì de' Selvaggi , 

« • ' ? I >. .1 

I coftumi di cotefti Selvaggi erano quali debbo» 
cfTer di coloro, che hanno poca ragione, vi- 
vo senfo , e gran forza di corpo , Le fole im- 
prellìoni de’ fentì , e i tempeftofì venti delle paf. 
(ioni gli movevano . Non diretei , e frenati dalla 
ragione , non domati dall’ impero civile , i pa- 
dri di famiglia tutti erano indipendènti , ed eftre- 
ma mente liberi . Ma i fervi erano tanto più fchi$- 
vi , quanto era mep limitato ji comando dt* Io- 
rp padroni . I focj eran p:ù , o meno liberi se- 
condo le diverfe loro condizioni di vifarc di fo- 

Non intendendo cofloro ordine morale, leg- 
ge , obbligazioni, dritti; la fola forza del corpo 
era da effi conosciuta, e pregiata , ciocché ampia- 
.mente fi è. nel primp faggio dirooftra^j. Le ado- 
.pi grandi , e forti , o buòne , o ree gh' elle fi 
fodero, s’attiravano la meraviglia, e ’l rispetto * 
Quindi predo il Boiardo , che Come Omero gli 
antichi , ritraile gli etnici coflumi della mezza 
età , Agricane cosi dipinge la virtù cavallere- 
sca . 




Laonde fpcfì la mia fam mitezza 
Jn cacce , in ejaejìo gioco alarne, c in quello : 
JVe pare a me , che fa gran gentilezza 
Stare in fa i libri a ftiUarf H cervello , \ 
Ma la forz.a del corpo , e la delire zza ’s. 
Conviene a cavalitr nobile , e bello . 

Fz la 


\ 


• Digitlzed by Google 


* s 


In timil guì fa prefTo Ornerà parla quel Lao- 
damante figlio d* Alcinoo Re(i). Invitando Ulif- 
le a far pruove delle fue forze , dice. 

v ha gloria jpaggior di un nom vive'’ te • 
J ( Che avanzar gli altri nel vigor de! braccio, 
F. de Jttoi piedi .... 

Quindi la guerra , la caccia , la pefea . e 
la rapina era 1' applicazione de’ ielvaggi (r) . 
In appreso venne la paflorizia , che è una fpe,- 
cie di cacciaggione . Il Selvaggio lafciò le ghiande 
per nutrirti delle beftie . e divenne cacciatore . 
Ed avvedendoti coll' andar del tempo , che del- 
le beftie predate porca farti un ufo migliore , 
confervaodoie pur vive , e nutricandoli de’ frut- 
ti di quelle , ei divenne pallore .* Crebbe cosi 
la cagion dette guerre , e delle rapine . Si com- 
battè pe* pafehi , cerne faceafi pria per le cac- 
ce . Si predavano ognora le gregge altrui . Ed 
finche formate le città continuò la profetinone 
della tapina ad eticr quella degli eroi . Da p>ù 
luoghi di, Omero è palclc , che a for artieri ti 
facea quella domanda ; Siete voi predatori ? Sii. 
te toriati t E tal domanda vien fatta in modo , 
che ti ditooiira di ctief onorato pn tal dercizio, 

tic- 
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* ,, , 

(i) Od. 8 . u* 147. , 

fi) Fifa Ger man orane otnnis in venatinnibus , 
% atqne in nuditi rei militari} con fumi tur . Ces. de 
bell. gali. uh. 6. Quo tieni bel! urne non ineunt , 
multane venaùbus , plus per otiti m ttaeefigunt, de - 
\diti Jomno , ubarne Toc. de mor. Germ. 
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ficcome offervò Tucufide ancora , Il quale usi 
principio rifila fua iloria accetta , che tino a Cuoi 
di' durava tal ccftùme di predare . Allorché Achille 
ricufa i doni da UiilTe offertigli per ordindi Aga- 
mennone, rifponde , che non avea bifogno di 
quelli (») : Avvegnaché co la preda de’ buoi , delle 
pecore , e de* cavalli porta arricchii fi* , quando 
gliene veniva talento. Autolico , Sififo . Melato, 
pode fono ledati da Omero come celebri ladri , 
che univano alla forza lo ftratagemroa (x) : effen- 
dochè i fel vagai , come i notiti villani , adoprino 
un tale grolToiano inganno . Erodoro , e ’l citato 
Tucidide con più fatti confeim.mo tal eroico co- 
/lume . Nella mezza età i noltri venturieri , e 
cavalieri erranti eron onorati adalEni . Rinaldo 
predo il Bnjardo dice . 

lo tengo moti re poverello a péna . 

sii irò al mondo non ho . che Montealb.tuo 
Ove leu JpeJfo non trovo da cena , 

Se non tfeendo a procacciarne al piano . 
Qnando ventura qual coja mi mena , 

Jo mi vooito aiutar con ogni mano. 
Perocché io tengo , che non Pia vergogna , 
Pigliar la roba , quando tlU bijcgna{\) . 

F j Nè, 


(r) li 9- V 40 ( 5 . 

{lì Od. 9. Jl. 6. ecT Odìs. Xt r . v. t cio’ 
()) Prtjfo i Sami , quando faceanfì i j acri - 
fivj a Mercurio Candita , i furti , e i ladronec- 
ci venivano permcjjì in memoria di quel tempo , 
che vijfero di rapine , come atttfta Plutarco ne' 


Nè la fola violenza nella rapina , ma in ogni 
altra cofa eziandio è in fomma pregio' tra (cl- 
vaggi . Ogni bravura merita la ftima loro . 
Ratti * violenti ftupri , omicidj ne fono le gloriofe 
gefta* . Sì fatti eèceffi gli vediamo lodati negli 
ftèfli Dei , che fono Sempre i ritinti degli uomini. 
Coiìcchè il noftro Captilo fopra citato di cotelK 
Dei gra7Ìofamente cantò nella fua napoletana tra- 
duzion di Omero. 

A flì piez.z.e de DDei , che forgia Omero , ^ 
Pi che le manca de for fan feria . 

Giove è ejuaccofi chiù de femmeniero , 
Giannone è tutta tjrria , e cardacia , 
Pennera è na jemmenta d‘ alloghirro » 
Mercurio è latro , ruffeiano , e fpìa . 
Manco Pontannecchino fe la fente 
D’ ave no Ddio de chiffe pe parente . 

La ferocia * la crudeltà . la vendetta fon 
cottomi convenevoli affai agli uomini , che non 
ifti mano , che la forza , che corron dietro alle 
vive impreflìoni del fenfo . Superare , abbattere , 
distruggere , annientare il fuo nemico è la piu 



4 , 


Puoi problemi . In Egitto , ed a Sparta non mai 
fi ejìinfè tal cofhtme di rubare ; dì che la leg- 
ge fe profitto . De’ Germani Tacito lafcià fcritto . 
Materia munificentiae per bella , et raptus : nec 
arare terram , aut expeftare annum facile per- 
fuaferis , quaqi vocare hoftes , et vulnera ntereri, 
Pigrum quin immo , et iners videtur Sudore 
acquirere , quod poflìs fanguine parare. 
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dolce fénfaz’one * che polTino sì farri tròtfiti 
provare. “Ln natura ci ha i (pi rato per la confer- 
vaztone di noi ftettì cocefta cfefìderio della dfi ìlru'i 
ttione degli clleri , che ttn\lono "a! nollro datino^ 
Quando le palTìoni non Vejtgo^b arredate , e eira 
cofcritre dalla legge / c dejtf ri*|Woe , non ripo- 
fano mai > fé non abbian pienamente confeguito 
1’ oggetto loro . Il carattere , ciré' di Achilli formò 
Oiazio . è il Carattere, non che de* barici tuttì^ 
ma de' felvaggr eziandio 4 

_ • L r • i (4 ,, «.• t i 

Iwptger , tracimar' s , tntxòraviUs , actr ; 

Jura nepec fibi nata , vibil ttón arma et armh. 

Tale ci ira defentro Omero Pblifcmo , lel- 
vaggio i fer.za leggi , violento , ingiuriofo . Nè 
dal barbaro difftrrfee il feiVaggto in altro fuor- 
ché in c ò , che nel barbaro il fenfo è fviluppa- 
to più , le paflìoni fono più violente , e ga- 
gliarde , e un dcbil Jume di ragione fi è già 
dettato nella foa mente ; laddove il felvaggio opeJ 
ra più dalie meccaniche ferze guidato il fuo 
fenfo è più groffolano , e ttupido , le fue idee* 
fono fcarfe , p ct duro è il cuore , ed avvicinali 
a’ bruti più, che agli uomini. 

Dei pari ; che nell' odio , nella partio- 
ne dell' amore fon riportati oltremodo i fel- 
vaggi . Erti bramano all’ eccetto il piacere . La 
ragione non preferive alcun confine alle lor bra- 
me .v fon fofpettofi , come coloro , che non'* 
pottono aver fiducia nella virtù , che non 
conofcono Senzachè 1’ ignoranza genera i fo- 
fpetti . Chi non fa eftimare ii valor degli argo^ 

; F 4 men« 
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memi , fi abbandona torto alla credenza . Don- 
de nafce l’ertrema gelofia dt'felvaggi , e de’ bar- 
bari eziandio, la quale rant' oltre é fovente fpin- 
ta , che ^ gli mena a incrudelir ne' più cari og-, 
getti , L amore di cortoro non é già quella no- 
bile , e bell? pallio ne delie coite nazioi>t , la 

3 uale giunta alla ftima deli' oggetto amato , unen- 
o il noftro al di lui interdfe , ci fa procurare 
li felicità fua , come la propria . I felvaggi pte- 
glan le donne, come i buoni cavalli, i cani , i 
faporiti cibi jt Amati in elle il folo ftrumenro 
del loro piacere . 

Ma ne 5 felvaggi colle più torbide violente 
pa filoni sviluppavanfi eziandio le migliori, che 
«ol proceffo del tempo generarono le più nobili 
virtù. L amor della moglie, ^e de’ figli eccitò 
He rozzi petti la compaffione, oilìa il fenrimen- 
to de mali , che provavano gli efTeri a lor 
fimili , ed attaccati loro per natura , e per la 
Compagnia della vita . Così fatto ’ fentimento fi 
capale pian piano a tutti gli altri uomini . Quin- 
di lentiron pietà degl’ infelici , e deboli perfc- 
f wti £ ds forti • ba pietà , il fentimento della 
or forza , che fu il primo de’ (entimemi uma- 
ni, I implorazione fatta da deboli del foccorf® 
del potente , la quale, eccitando l’idea del no- 
(«jrd potere, ci piace, e lusinga , tutte quelle co- 
m 1n,, etoe deftarono ne’ felvag >i l’impegno, e la 
panìone di proteggere i bifognofi . la quale fu 
poi la madre della generofa , e magnanima eroi- 
ca virtù, e dell olpitalità, che nelle barbare na- -, 
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zìoni affai più , che nelle colte vengon# adopra* 
te (1) . 

CAP. XX. 

Kicapitolazjone de' dìvcffl flati della vita 
ftlvaggia . 

M Ettiamo ora folto di uno sguardo il fucces- 
sivo svifuppo dello spirito umano ne’ di. 
verfi flati della vita selvaggia , le cagioni , per 
le quali addivenne, il modo, èd il progreffo, nel 
quale ad effetto fi recò; vale tu dire facciamo un 
brieve quadro delle confiderationi » che nel cor- 
so di quello saggio sonofi in varj. luoghi fu di 
CIÒ fatte . ’ 

Abbiamo didime due claflì d’ uomini , che 
dopo le cataftrofi popolarono la terra : 1’ una di 
coloro , che ferbarono, coroechè torbide, e con- 
iò fe , le vecchie idee .-e P altra di quelli, che ritor., 
narotjo nella ptima infanzia del genere umano „ 

I primi alle vecchie inneftarono le nuove cogni- 
zioni col progreffo del tempo acquifhte . Ne* fe. 
condì dell’ intutto imbrutiti con lenti palli svi- 
luppofli to spirito . 

' if 
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fi)- Hospitìis non alla gens effa/tas indulger, 
Toc. de monb. Germ. Fra nei mendace* , fedHo- 
sjntales . Salvia. /. 7. Tali erottogli Jciti , fckta - 
voni , e tatti i barbari , Fcggafl Omero per li 
Greci , 
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Il fatale corfo dell’ èderne 1 circoftanrt dell*' 
terra , il progredivo miglioramento della mac- 
china dcrll ' uomo da quelle dipendente iti g^au 
parte, I* a(lociàmenro de' luoi limili pofero la 
fopita fenlibilirà degli uomini in movimeto , ec- 
citarono i fent'nr.tPti del cuore, e nel tempo ideilo 
la ragione. Come la natura fi rimife del fofierto 
| fconvolgimento , la terra , e 1 aer più fecondi, 
e fa! libri già re'.i , nuòvo fuoco, e nuova (eiifi^ 
bilità communicarouo alla macchina dell’ uomo .. 
Gli edemi oggetti, i fenomeni diverfi , e i varj , 
accidenti della natuta oprando fn di una materia 
modificabile , e fallibile più , fi moltiplicatoti 
le imprelTioni loro.* E nuove idee nacquero , ri- 
pullulano nuovi bifogni , ed abiti deh’ intuito 
nuovi formaronfi nella macchina . 

ApprolTìmandofi pot gli uomini più colla fot'- 
rfmion , ed incremento delle famiglie , ecco accre- 
feiuti non fole i rapporti degli uomini tra loro , ma 
|^en anche eogli oggetti filici , che li circondano. 
Un felvaggio , ed un popolo colto , prelloché 
dagli oggetti medelimi circondati , non hanno 
l’ ideile idee. I* medelimi oggetti vengono diver- 
famente confiderai! nella diverfa polmone , nella 
quale ritrovali il nodro fpirito . Quando altre 
« ide'e ci additano altri bifogni , forge la voce di 
’ un nuovo interefie , e nuova attenzione ci di-„ 
feovre nuovi paeli tra gli delfi antichi confini . 
Mentre 1* uomo bruto , e folitario errò , pochi 
bifogni , che riguardavano Ta fola fua perfona 
I’ avvertivano , e poche idee gli agitavano la' 

ia 1* uomo fr efpafe di fe 
' 1 ■"* i f uo ^ 
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fuori , le paffioni lì lanciarono fopra ì Tuoi li- 
mili per ritornare più vigorofe nel Tuo cuore ; 
la pietà , 1’ amore , la generola beenefic» nza , 

la gelosia , la vendetta sventolarono » e d ffufe- 
fo la lua fenfibilità . Cottiti nuovi rapporti , e 
(entimemi lìn allora ignoti porgendo alla nflef- 
fione materia » arricchirono d' idee la mente , c 
la natura , che ubbidiente alla mano del padre 
di famiglia dilcoverfe i tuoi tefori , e foddisfecc 
a fuoi nuovi bi fogni , inliemc prefentò nuova 
cialde d’ idee allo fpirito di nuovo intereiTe , c 
d’attenzicne più viva armato. Se le tetre , e ter- 
ribili idee dell'antica religione furono cancellare 
dell’ intutto , elle di nuovo ebbero la culla nella 
naturai debolezza della mente, e negli Itrepitolì fe- 
nomeni della natura per quel modo , che li è 
altrove efpolto . Evi ecco già l’uomo penfanre , e 
religiofo nella famiglia. Ma quello penfare fu un 
immaginar piutrolto , come nel difeorfo Culla 
poelia dimoltreremo . Tutte le fue facoltà mora- 
li verfavanlì a placar gl’ irati Dei , a tender reti, 
e prender, ed uccider le fiere , a combattere per 
difenderli , e per predare . Invero le fue idee 
crebbero co’ nuovi bifogni , e tolto in più culto 
flato pafsò, come nel faggio feguente vedremo » 

FINE. %»■. 
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(a) Di un tdl co fi urne , e di cote/} e cate~ 
'ne, aride furono avvinti i nerbici fuperati inbat • » 

taglia^ molte memorie n ha i' antichità serbate. 
Pfejjo di Omero Melampode per più tempo di» 
tnoiò prigioniero , e cinto da catene netta Cafct 
di Fi/aco Juo nemico. Od. 15 v. 11 5* 

< Il Vico nella sua Scienza nutjva nei nexi 
de* romani riconobbe qae mi feri fervi , che tene- 
vanfi da q uè feroci patrizj nelle private carceri 
per debiti rifiretti . E per l* appunto quegli er- 
ganoli $ otte i delinquenti schiavi , e* debitori 
venivano cvfiodrti , erario le reliquie di quella 
più cujìo dita pàtte delia cafu felvaggia 1 ove fi 
giacevano incatenati i •tinti » caduti in fervido 
de* forti . Ma di ciò a dìfiefo parleremo , lad- 
dove fi esporrà f antico romano proceffo . 

Nell 1 Egizie antichità pur anche ritrova/i 
àienziòrìe di quefii neffi . Diodoro di Sicilia ne 
derbò la legge ^ la quale a' creditori vietò di te- 
ner ne ' lacci i debitori . Ciò che dimcfira , che 
avanti la proibizione cotefia fierezza adopravafi. 
Frejfo gli antichi germani eziandio v ha men- 
zione del primato carcere . Tacito dice * V erbera* 
re servum, ac vinculis* et opere coercere rarum. 

, (b) Nell' od/Jfea Telemaco in più luoghi a 

proci dice .* io son re della mia famiglia. Quindi 
furono nell' antico tazio i padri di famiglia detti 
«juirites, cioè padroni . Quirites non derivò da 
quiris afia f voce fabinu , come parecchi s ’ avvi- 
J arano : Ma t uno ) e C altro nome derivò dalla 
greca voce cyrios fignore , o piuttofic da cyros 
potere » delle quali la radicale è Keir mano > 
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forza • J3i modù^ eh* quiritfis vale forti , efi- 
guari. E dalla firffa radice «acque quirinus ag- 
gi tinto dì H ornata , che fu creduto il primo d* 
padri di famiglia fondatore di Roma . E Ro- 
molo vale quanto quirinus. Perciocché reme in 
greco addita la forza . 

I giureconjulti romani ci differì % che la 
patria potefii I veniva a jwe quiritum : Cioè di- 
fendeva dal dritto di forza ) di cui fi valevano 
i primi padri di famiglia del la zio, «ficea patri- 
xj \ E tal' ampio pairia potefià pnvatfment * 
a romani appari e nevajì fecondo l ' e jp refi me degli 
'fi e fi giureconjulti . Perciocché nelle altre c«nà- 
feiute nazioni cotefio famigliar e impero erafi di 
gii efiiqpo o dalia ‘avanzata civiltà) ovvero dalla 
forza delle armi fira.nie.re , che uvea difirutti i 
dritti) * i cofiumi delle Soggiogale nazioni. • 

1 padri di famiglia de' romani severamente 
esercitavano i domefiici giudi 2 } . JJjqmgi cf 
odi icarn affo , Gel Ho, Plinio) Suetonìo , Tacito fan 
Silenzio né del giudizio , che rende a no i mar Hi 
contro le<tuagli adultere , ebrie , 0 d' altre Jco- 
fiumatezze ree . , i' espi , & 

y Idi cotefii giudizi F ifiiluzmne da romani 
scrittori a. Romolo vien riferita . Ma nelle prime 
fiorie di tutti ì popoli le antiche ifiituzioni ven- 
gono rapportate tutta a. quell' e?oe) eh* /i ha per 
f ndaeore di quello fiato . Ciò ) che addiviene) e 
per quel genio favoleggiatore de" primi popoli) che 
tutto avvolge, e sfigurale per la mancanza degli 
fiorici, delle prime età, e perchè F umana tu ente , 
\ome gii epici poeti, è f pinta, a perfezionar F (ree, 
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che finge , Viofitgi <f Alicarnaffo ci ha ben Uriche 
tramandata la creduta legge di Romolo , con la 
quale fi permette al marito di punire , come adul- 
tera , la moglie bevitrice di vino. Sci vinum 
biberit, domi; utei adulterami puniunto.fi 
Óellio ci la/ciò eziandio ferina la forma ^ con la 
quale ejercituVafi fai domefiico giudizio.il fuQcero 
( ciò deefi intendere , quando ri marito ancor 
giacea fatto la padria potefià ) quando la nuora 
fojfe jofpetta d' ebrietà. , convocava i parenti , i 
quali fiutavan la donna in bocca > e s ella tra- 
mandava odor di vinoyla dannavano a mortele 
la Jentenza veniva pofia ad efecuzione dall' i /le fio 
padre di famiglia : la Jentenza età la con f ac ra- 
zione a domejlici dei , che valfe per lo piu la 
morte, he parole di fdefìo nellavuce plorare 
condo che fono fiate refiit ulte da noi, fon quefie. 
Sei nurus temetum biberit, aft socer cognatos 
pleraflìt , ut ofculum ferrent, acciperentque } aft 
oloe odore indicium duit* sacra diveis paren- 
tum eltod. fi Gellio : namque qui de vicfhi f 
atque cultu populi romani scripferunt, mulie- 
res romae , atque in iatio aetatem abftemias 
egiffe, hoc eft vino semper, quod temetum 
prisca lingua appellabatur , abftinuifle dicunt , 
inftitutumque , ut cognatis osculum ferrent 
reprebendendi caufa , ut odor indicium ferretj 
li vinum bibiflfent . 

Id origine di sì fatti giudi zj ripeter fi dee 
nòn già da legge di Romolo^ ma bensì dalto fia- 
bili mento delle prime famiglie del Lazio. E par, 
che fi. abbia Geilio conc/ciuta la. rimata antichità? 
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r di tal coflumc , ragionando ivi delle donne dell' 
antico lazio . Ma non meno che preffo i romani , 
eran tra germani Jlabiliti cotefiì famigli ari giudi • 
sj • Tacito ci atte fiacche ivi il marito efercita- 
va il giudizio contro l adultera moglie. Quando 
• ci la ritrovava delinquente, nella presenza de' più 
Jl retti congiùnti dijc acci avaia di cafa, ed aven- 
dole pria tagliati i capelli, e battendola injegui 
vaia ignuda per tutto il fuo vico . Parciflima in 
tam numerofa gente aduiteria, quorum poena 
praesens, et maritis permissa. Accilìs-crinibus, 
inidatam coram propinqui expeliit domo ma- 
xitus , et per omnem vicum verbere agit. 

Terribile eziandio prej/b i galli fu il do - 
mejìico impero , e sangui noji i privati giudi zj. 
Viri in lixores , ficuti in liberos , vnae , ne- 
cisque habere loco natus deccffit , eius pro- 
pinqui conveniunt, et de morte, li in fu spi- 
ci o n e m venir , de vxoribus in lervilem mo> 
dum quaefìiotoem hab-nt.: et lì compertum eli:, 
igni , arque omnibus tormentis excrucia-tas in- 
terticiunr. CeJ. I. 6 • de bell . gali. 

F. tra piu prefentt barbare nazioni ojfervaji 
t ijlrjf 0 cojlume de' privati giudizj . 

( c ) If 1 Pi** luoghi fi è detto, che i facerdo- 
ti , e gli eroi erano, Jiccome coje , nel dominio 
de Numi , ì quali non fola delle citi} , e delle 
private case s' mpojfe (futi ano , ma eziandio delie 
JP er Jone . A»Asi/c//.y ©sai? serviamo agli Dei, dice 
il sacerdote nelle Orefì. di Fur. alt. 2. se. 

Gl invajati dagli Dei erano da effoloro pcjfe - 



fiuti . Quanti varj y e diverti cà fiumi y quanti 
Jlrane oppinioni fon nate da quell' uno, e fempli- 
pe principio da noi in più luoghi ampiamente 
aspo fio , cioè che il barbaro y e felvaqgio nien- 
te ha in conto y e fiima y fuor che la fola fi fica 
forza , e con quefia mxfuray, e giudica di tutte 
de cofe . Quindi prejfo coloro f uom grandcy e il 
& urne è falò colui > che fignoreggia gli altriy e 
colia forza acquifia l 1 impero di tutte le cofe » 
Mar aviglio fs pruova di ciocché fi e dette 
Intorno a domfiici Numi ci fomminifirq il 
dritto pontificio de' Romani . 1 beni ereditar f 
erano uniti y e ligati alle J, acre cofe dome fi idre 
in guìfa tale y che F erede de' beni lo era ben 
finche delle cofe fiacre . E ficcome ei ne ’ beni 
entrava nel luogo del defonto -y così " del pari 
TJpprefientar dovea 'Ij. fui perfiona riguardo allo 
dome fiica religione . Quindi l' erediti y fecondo 
che Cicerone ne atte fi i , veniva addettay ed anr 
tiejji alla dome fiica religione . Hxc jura pnnti*\ 
ficu x\ auiloritate confecuta sunt , ut ne molr- ; 
fé patris familias sacrorum memoria otcideret* 
jis effent ea adunila, ad quos ejusdetrj mòrte 
pecunia venerit L. ò. de II. c. 1 6 * Dacia per 
ci afe uno fi fcorg.e y eh* ogni cafa rqmanay che 
uvea la fua dome fiica religioney era all' intutro 
fimilà ad una nofira cappella y e chìefa gentili- 
zia dotata de' beni . EJ ecco come ad ogni peffo 
enerviamo y che ricorrendo i tempi fi? (fi y rina- 
scano U fiejfe oppìnioniy ed i cofiumi medefimi » 
Non erano adunque per altro t beni a do- 
tei facrifizj addetti ' , fe non perchè gli Dei 
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Penati tran protettori , e padroni della ca/a . Per-’ 
ciò quando taluno diveniva parte della famiglia } 
ella comunione delle /acre domefiiche cofe veniva 
eziandio amme/fo . Quindi la moglie divenuta ta- 
le cpl /acro rito della confarreazionej cioè col /a- 
orifizio , in cui fi spargeva di farro la vittima y 
entrava nella famiglia , ejfendo fatta partecipe 
de' domefiici Jacrfizj y ed e/Jendo fiata colla vit- 
tima infieme'"con/acrata à Penati Numi, il giu- 
recon/ulto Màrfef/ino penetrò tutto il Valor delle 
nozze , quando le definì .* comunione del divino > 
ed umano dritto . Poiché la moglie, innefiando- 
fi alla famiglia , era pofia /otto la protezione 
degli Dei Penati^ e del proprio marito . Nè 
rechi meravìglia y che la /ervitìi quivi fi chiami 
dritto , Poiché acqufiavafi dalla moglie per mez- 
zo di quella il dritto di ejfer dife/a , e protet ■* 
ti 1. Per la qual co/a le mogli per coenitionem 
dette , fi compravano co' danari la participazicne 
de /acr fizjy e compravanfi il marito, fi e f/o: cioè 
la protezione y e la tutela de Penati , • e del pa- 
dre di famiglia . Elle recavano tre affi , de' qua- 
li uno davan al marito y l' altro lo pr e/e nt ava- 
ro a Lari y e'I terzo lo gittavan in una bor/a. 
Co due primi fi compravano la protezion degli 
JD ei y e del marito . E da quel momento elle 
cadevano nella potefiì di cofiui . 

(d) Di quell ’ antichiffima ifiituzione ben ri- 
ma/ero le vefiigia nella tarda pofierità .Siccome 
i primi /elVaggi intorno alle fi epi po/ero i primi 
fimulttcri degli Dei , così prefio i Greciy e 1 Do- 
mani in fino agli ultimi tempi fi /erbò il cofiume 
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di porre nell' atrio y e nel portico le immagini 
degli Dei Penati , come cufodi della cafa . Pelea 
fe f.icrifizio a Giove erceo tu*:: ìv ; opr , aulce 
in S££»to. II. xr. v. 773. De' Romani ciò è 1 ia- 
to y e le autorità ne fono divulgate . 

Ma nella parte più interna della cafa erari 
len anche ripofte le immagini de' Penati , Anzi 
da ciò trajf-ro H nome. Ivi avean le are ) ed 
un perpetua fuoco ardeva in di loro onore. Era 
/aera guelfa fiamma •> e la coifery^ion della fa -, 
ni gha fe< undp le di loro orpinioni dipendeva 
dalla confery.rzione di quefo dam*fticQ fiero 
fuocqy che fi confu fe colla cafi ifl ejf a . Quindi 
fuoco dinotò la famiglia . Pro aris , at>^ue fo- 
cis 'iirrjicife va' e p^ffi i latini combatter per 
la fva cafi. E Penates fi aiopra ognora da La* 
tini scrittori per la famiglia. Con ugual valore 
pr-ffo i Greci tai voci fon ufate . Creonte dice 
nell' Antifona fi Sofocle y che Polinice volea di - 
fìruggere { paprf penati ? cioè le c afe di Tebe . 
Ancor oggi nel regno serbiamo la voce fuoco 
per dinotar famiglia. ? 

Ma perchè tal fuoco fu furo , fd opralo per 
onorar gli Dei? In tutte le religioni fi accendon 
lumi torchi^ lampade , fuochi in onore della 
f innità ) che fi adora. Tofo che fi formò la 
cafa da primi felyaggi , due elementi foprat tut- 
to fi procacciarono % l' acqua , e il fuoco sì ne - 
tcjfario allora , che an&ijr umida era la terra y 
e l' aer grave y e mal fono. Il cibo cercala fi dal 
padre di famiglia colla caccia , Il acqua aveafi 
vicina , ponendofi le cafe f JecQndoche fi è det- 
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jfp , lungo i fonti. Il fuoco "contìnuamente tene- 
Vqjfi accefo nel recinto dell' ajilo , e facea com- 
pagnia alla donna ) che cujìodiva la cu/jy men- 
tre il marito per le felve infeguivu le fiere per 
provveder di ciùolajua famiglinola • Così diven- 
ne il fuoco al par dell'acqua l'elemento più efi 
semiale della caja . Quindi e fendo quejla con - 
Jacrata a Lari , lo era principalmente il fuoco , 
e l' acqua. E perciò le nozze fi celebravano col 
fuoiO y e coll ’ acqua , per additare y che la donnei 
diveniva parte della famiglia y e'I privar dell ’ 
acqua e del fuoco , che dìjjero i latini interdi- 
cere aqua , et igni , è il privar de' facrifzj y 
e della cufa , e perciò della citta. Nè per al- 
tra ragione oggi , come fi è accennato y nel re- 
gno le famiglie fi contano per fuochi y se non 
perchè come volgarmente dicefi , il filo padre 
di famiglia accende il fuoco y e forma la cafi, 
E cotal rito Jerbafi nel Regno in ogni comin- 
ciamento dell' anno nuovo y che il padre di fa- 
miglia fillennemente accenda un ceppo. Quando 
fi rinnova f anno, fi celebra l' antichijfima me- 
moria dell' ifiituzione delle famìglie. Le prime 
memorie nelle tarde età Jerbanfi, ancóra , comechè 
il Volgo de' dotti non firmanti alle caliginofi ori- 
gini di tanti non intefi cofiumi • 
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Del primo p-tf[o delle felvetgge famiglie nel 
civile , ojfia dell origine de' vichi, e • de p* 


[ natura ogni giorno vieppiù Spronava se 
medelmu a riparare la spenti umana spc- 
ed a ripopolare la terra del suo più nóbi- 
titore . La generazione sempre piu preti, 
igor novello; dacché le forze, dejjli uomi- 
escevano [7 divenendo il viver migliore , c 
icile afl.d , ricovrendoli la tetra', in vece 
acque già diffeccate , di frutta , d’ erbe , c 
uti . Le famiglie crtbbcio coll' andar del 
o , ed altte ne produlTcro dal fello loro , 
tali ftabi tendo f abitazione vicino alle ma- 
onde erano uscire , formarono cosi una 
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doli vicendevole foccorfo . In tal guifa givanlì 
sviluppando ognora le fociali qualità , che na- 
scon turre dal fondo della noftra natia imperfe- 
zione , e dal bisogno , le quali divennero col 
progreflo del tempo le adamantine .catene , che 
sì forre flrinfero gli uomini nelle città . Omero , 
il dipintor fedele degli eroici tempi , sommini- 
ftrando ci va ne’ Tuoi poemi, tali , e tanti fatti 
intorno a così fatta origine delle prime focietà y 
che ne fa procedere in così interessante (oggetto 
non colle iole congetture , ma quali con iftorica 
Scurezza. Collui sarà la nolìra eerra guida nel 
tenebrofo, e dubbio cammino della più remota an- 
tichità , . 

Ei ci dipinge nell’ OdilTea lo flato felvagofo 
della Sicilia ne’ tempi della guerra di Troia . 
Quell’ ifola così fertile, e vaga , allora nutriva 
soltanto selvaggi , come f» è detto . I Ciclopi era- 
no i Tuoi abitatori, che il poeta chiama fratelli'» 
Perciocché da una eranfi le altre Ioto famiglie dira- 
mate . Abicavan poi così tra loro vicine 'cottile 
famiglie , che udivalì da tutti il grido di un di 
loro , che chiara a (Te foccorlo dalla fua caverna . 
Così quel Perii femo , a cui 1* unico occhio tolse 
I avveduto Ubile > follevò la voce , ed in luo 
soccorio ne vennero gli altri Ciclopi (i) . 

Or non che il nccellario sviluppo delle co- 
se intender ci fa, come proceder dovè la bifo- 
gn3 , perche lì llabilillcro le prime focietà , ma 
* co- 


(i) Odi fi. p. fi. poo. 
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cotefta ineftimabile tradizione , confervataci dal 
divino poeta, ci pone fotto gii occhi il fiuto me- 
defimo , e ci dimoftra il primo parto de’ felvag- 
gi , che mollerò inverfo il viver focievole . Co- 
lerti feroci indigeni , che vivean uniti nelle fa- 
miglie quà e la disperfe , venendo offcfi o da 
foraftteri , che dal caso venivano sbattuti nel lor 
pacfe , o configliatameme vi fi portavano . pec 
cercar più benigno fuolo , ovvero alfaltati da vi- 
cini felvaggi , che gli volevano sloggiare da quel 
terreno, che di acqua, e di caccia, e di natu- 
rali frutta abbondava più che gli altri , concepi- 
rono quel falurevole timore , che gli ftrinfe , e 
ridulTe in un più ftretto ricinto. Il bi fogno adun- 

2 ue gli spronò a cercar la società ; ed il timore, 
glio , e miniftro del bifogno , la fe nascer la 
prima volta . Come fe infolito timore scuoti I* 
immaginazione , le parti di un corpo animale 
vengono riftrette , ed unite , il cuor fi rannicchia, 
iT faague ricorre al fuo centro, i vali fi chiudo- 
no ; cosi del pari ne’ corpi morali quanto piò 
cresce 1’ efterno' fpavento , più fi condenfano gli 
uomini . Quando il nemico era vicino alle porte 
di Roma , ceflavan le feroci guerre della nobiltà 
colla plebe svanivano i partici , e per la comu- 
ne salvezza (fi univano i più implacabili nemici . 
La fufficienza , e l’ intrepidezza , effetto di quel- 
la , isola e separa gli animali . Il fiero leone sde- 
gna la compagnia . Egli da per fe solo balta al- 
la fua difcfa. Ma alla vifta del lupo jfi xiftringo- 
no inficine i timidi agnelli , 
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Che gfi (forni , * et colombi vanno tu /Ghiera , 

/ dami , e i cervi , e ogni anima , che teme . 
Aia /* ■tit'iat e falcon , / aquila ah era , 

Che ititi 'aiuto altrui non mettati jpeme , 

Or/i , tigri , Icori (oli ne Vanno , 

*“ » fi* f«' za alcun timor non hanno . X 

Ecco dunque come le famiglie de 
Ai per darti vicendevole focdorlo ti riftrinfero 
hi ud fot lut>go ,'e nacque così I imion de* fel- 
vaggi . Tuffo <joel Contorno , che rinchiudea co- 
tefle faniiglie -, Tri detto-vico* Qjindi Ariftotete / 
Me (i). Il vico fettibra , che tia una certa 
propagwiòne della cafa , cioè di coloro, che noi 
dicia mo-homoglaftat , *òcè ihfier#dutriti , come 
i -figli i e i' fiiVt de' figli . ‘ L' erotea ftoria , vette 
ci rapprefenta le ftfvagge famiglie dirperfe, ce 
le fa vedere unite poi tn cot fti vichi. I jSrimi 
barbari tutti hanno abitato per vichi. Non pri- 
ina’*'di Téfeo gli’ abitatori dell’ Attica ne’ vichi 
quà , è.’ là difperfi furono nella città rinchiu- 
fi (i) * E Eoroneo nella Grecia il primo fi fu, 
fecondo la teftimon : anra dei tnedefimo Arido* 
téle , clic iri un fol luogo le fparfe popolazio» 
ni chiudendo^* diede 1* origine alle prime città. 

.1 J Ci r, i V. v V 0 a 

w «•". .XJ 4kQ r ù ; . ' e J . *•? 
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(i) Aù(l. poi l, i. e.. 1 1. 

(*) Onde molte greche città , come Albina , - 
Theht^ Aiycen<e , Lumi. , Siràeufa nei numerai 
del piu vennero ditte, quaft piu città unite in 
una fojfero . ' . 
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Da Tacito , e da.Cefaré fi vede , che le 
Germaniche barbare popolazioni erano fparfe tut- 
te per vichi g e paghi. E Diodoro di Sicilia (i)* 
ci ha tramandato , che gl* Indiani abitarono nel 
tempo della loro barbarie anch' ellì. ne’ vichi , e 
che Bacco occidentale '•gli congregò nella città . I 
Medi i feeòndothè Erodoto» nel primo libro atte- 
fta t abitavan ne’ vichi allora quando forco 1». 
fervitù di Dejoce caddero . Gli antichi popoli 
della Cananea , coaie eziandio gli Ebrei abitaro- 
no ne’ vichi (i) ; ' ' . 4 1 

Or fecondochd ben Arinotele s’avvisò , cd-J 
me i vichi dalle famiglie fon comporti , da' vi- 
chi infuni uniti formanfi i paghi j dall unione 
de' quali nafcon poi le città - Dal maggior pro- 
pagamento delle famiglie congiunte nacquero più 
vichi La crefciuta popolazione accrebbe la vio- 
lenza , e la collifione . Chi fentefr degli altri piu 
valido , e gagliardo., tenta fubito dr opprimergli. 
La violenza fi mi r ura col potere . Chi tutto può» 
tutto vuole. Ei fa d’uopo, che gli uomni lien 
mantenuti nella linea del dovere dalla necelfità , 
che impone la legge 'j Per la qual cofa i vichi 
crefcinti in numero , ed in forze, affdtarono con 
più empito gli altri porti nel territorio mcdelì- 
mo . La coilifione fi aumentò nel’a ragion deHa 
quantità crefciuta degli uomini . Quanto i con- 

. r • cor- 


(i) L. z. V; # S - 

fi) Magri* pars Jptdtac ùcis d/fpirgitur . 


tot 

correnti per l’ acculilo degl’ itteffi oggetti di Ten- 
nero maggiori , cotanto piò feroce guerra fi ac- 
cefe . v ' / in • > ’ • • 4 • • » ; r> • 

Se gli «fieri tutti , ond’ è cortpofta coletta 
unìverlìtà di ^ofe , fo fiero di uguflt potenze , e 
forze dotati * nafeerebbe tjuindi un equilibrio 
unirei fai: , una generale inerzia ed immobiliti 
nella natura: awegnacchè le forze polke in equi- 
librio fien morte , e l’ una l’altra- diftrugga. Ec. 
co perché conviene ,cbe fien di neceffitè- inegua-ì< 
li le potenze, e le forzf degli elleri , , > s 

- „ Ma gli è (Teti , che hanno le potarne mag- 
giori % difpiegan do le loro azioni fa i piò deboli 
gli; diftruggono , o difperdono . Onde per ferbar- * 
I’ ordine , e I’ armonia dell’ univérfo , che ua- 
fee dalle uguaglianza delle azioni , e reazioni» egli 
è di meftieri , che le minori potenze fi a! foci ino ' 
tra loro per formarne ana , che rrggefTe *fron«» 
te alla maggiore. Quindi* . avviene , che . tutto" 
nell’ univérfo fi confervi entro a fuoi confini * e ; 
fien Cosi bilanciate tutte le (atte con amtnirabf- 
^ )e ordine, ed armonia « e nd medefimo tempo 
tutte le cofe fien in continuo movimento * ed 
azione. Peretoèehè accoppiandoli ognora le piò - 
deboli potenze per reggere & fronte delle mag- 
giori , acciocché noti vénillèro dittarne * : tutte*, 
ic eofe vengon .ad eflere in un meco perenne , e 
continua generazione . 

E poiché le tìfiche leggi vana di concerto 
colle morali , tóme altrove <V è detto , un tal 
ordine di vi fato non foto nelle forze corporati , 
ma ftdllr politiche altresì ravvifafi «. L' equ-li- 
J *' brio* 
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brloSe la bilancfa politica non in altro confitte, 
che nella confederazione t^elle più deboli potenze 
per refiftere alla violenza delle maggiori." 

La natura fa oprar gli uomini Tempre dellf 
ifteffo modo , e gli feorge a predami fini : o 
che movali per fenfo , e per iftinto , o per ra- 
gioni , x per idee univerfali , gh uom'pi avvol- 
genti. Tempre ne’ vortici medefirpi , comechè all* 
occhio volgare diversamente raflembri La necef* 
fuà , il timore , e la natura, che colla voce della 
neceflìtà , e degli affetti ci palla , Tece a primi 
barbari Tentire il bifogpo di quella politica bi- 
lancia , che per ragionamento imeferò poi le 
culte nazioni , e cosi da' vichi foriero i paghi . 
L’un vico avendo bifogno del pronto loccor- 
fo dell’ al?ro Tuo vicino per opporre la ditela 
all’ allatto del più numerolo , e potente , a quel- 
lo fi accollò , e cosi nacque il pago , che noi di- 
ciamo borgo. Da vichi, e borghi nacquero le 
curie, e le tribù, nelle quatti quali che tutte le 
antiche republiche furono divife (?) . 
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Vello Jfabjlimjnto delle citta, , ,e del prime 

* f periodo delle barbariche ficieta , * . 4 

y .- 

U NT .1 morale attrazione i divprfi elementi uni* 
e pe compofp tutti j corpi, focjaji . E d?2 
fatta attrazione altro il* principio pon fu , che 
cjuel narivo jcjfeiiderio dj perfeziqnarfi , ollìa .di 
riempiere i voti, e foddisfare a* fuoi bifogni. 

Il principale bitogr^c» della comune difcfa la 
famiglia alla famiglia-, il vico li vico , il pago al 
P*g° accostò , Domandandosi viceiidevplmence 
soccorso , come delle ficoplicjjfc famDlie abbiadi 
veduto nel precedente saggio , Ì vidi?, e i paghi 
tra ioro , fi condenfarono jnfieme fi) • 

E coterta piij (fretta unione de’ vichi, e 
de paghi , i cjuali pep difenderli meglio fi riftrin- 
j!° I, i un luogo, che forcificaiono di fiepi , e 
di macie , ebbero la . forgepte tutte le antiche cit- 
ta • Omero dipinge quelle prime città con una 
nobile immagine. Ei ’l.e^paragona ad un efercito 
d api , e ad un vefpajo . Fuor delle comuni mu- 
ra » ? 41 co tetta confqfa unione niun' ordine 
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> ( ‘) L implorare /idem , e il quìritare , e 

l tjerare de ‘ latini è H domandar foccorfo , che 
pi ima fecero le famiglie, dipoi i yfchi,e i paghi . 
Da ciò nàcque poi P appellazione al popolo , che 
altro non fu., che un soccer J'o dal cittadino richic « 
fio cantra la violenza del magiftrato % 
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civile olfervavafi in quella prima età /odale . I 
padri di fanvgia tra quelle comuni mura eran 
co$) fclvaggi , come nelle antiche c -venie. L‘ in- 
te/lina guerra gli dillruggeva . Famiglia a fami- 
glia , tivbù a tpbù recava la defola/ipne . Altro 
ligameL. non gli 11 fingeva , elle quello della co- 
mune difefa nel comune ariacco . Laddove come 
una fchieta d'api correva luort le mura a com- 
battere quel barbaro Torrente., dietro..;) un capo il 
più audace , e robulto h conduceva . E’ naturale 
proprietà della moltitudine , come eziandio negli 
armenti fi vide d 1 Sceglierli un conduttore , 
Elia comechè non intenda , fentp però , che cia- 
fcùiiQ operando da fe . fi divide , e diviene debo- 
le . Come un fidilo dunque fi fi} capo , l,c va lu- 
bito dietro. ’ M ^ n . j\ . 

Ma. quel conduttore ubbidito nella guerra , 
venne poi ben ryfchc Spettato nella pace : non 
folo per |a fua bravura . ma ceiandio perché im- 
bevuti gli uomini una volta dell’ jdea o di ri- 
fprtto , o di deprezzo , la confervanp hjmpre » 
Qjsi il duce delle armi nella guerra, divenne al- 
tresi Principe nella pace. Lo lphndpr.e della vit- 
toria innebriò l’ immaginazione de’ popoli" , ed ab- 
bagliò gli ocelli loro di modo , che fé i primi 
vincitori furono i primi re , i coqquilUtori furo- 
no coll’ andar del tempo j defpoti » 

Ogni padre cqnduceva alla guerra fua fa- 
miglia . Ogni vico , e pago , p'fia borgo avea il 
fuo duce . E tutti collpto de| pari fon detti da, 
Omero pallori de’ popoli , e conduttori - E nin- 
na voce più felicemente di quello epiteto ci dà 

l’ idea 
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r idea di cotefti capi . I popoli eran come grég- 
gi confufamente infiem radunati , e i capi come 
j pallori . Son altresì detti re (cectrati , e prenci , 
ottimati, tutti quelli minori capi , come il mag- 
gior duce di tutto 1’ efercito , a cui eran più , o 
meno fubordinati gli altri conduttori fecondo il 
pregreflo , che avea fatto la focietà . 

Or il primo periodo (odale , ma barbaro co- 
minciò dalla formazione de’ vichi , e de’ borghi , 
fino all’unione di cotefte prime informi città . In 
tale (lato per l’appunto erano gli Omerici Oco- 
nni , e Leftrigom , i quali aveano un re detto 
Antifata , del quale il poeta ci dì una ben gran- 
de idea , quando ci dice , che la figlia di S. M. 
Leftrigonia andava al fonte Artacio fuori la eie. 
tà , e ritornava nella fua regia , portando un va- 
fo pieno d acqua full’ augullo fuo capo . 

Ma forfè i Leflrigoni aveano fatto un paffj 
più avanti nella coltura . Poiché Omero dice , 
che avean e(Tì una concione ( 1 ). Lo (labilimen. 
to della concione non (ì appartiene , che alla fe- 
conda epoca delle barbare loderà . E de’ Cleoni 
v’ha luògo da fofpettar ' Io llelTo progrdTo nella 
coltura . Avean colloro già domati i cavalli , c 
formato un corpo di cavalleria , Aveano fcavati 
i metalli, combattendo con afte di ferro . E ten- 
ta fperienza aveano acquillata uelì ! arte della guer- 
ra , che conofeevano già un ottimo ordine di 
milizia , che venne adottato da’ Romani , e parto- 
rì loro delle illudri vittorie : Vale a dire quello di 

* fare 

-T-r-T r- 

(i) od. xr. 114 , 
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fare al bifogno fmomare i cavalieri , e fargli 
combattere a piedi . Perciocché il poeta dice , 

che i Ciconi erano ammaeftrati a combattere a 

cavallo, e nel bifogno da pedoni (tj f 

CAP III. 1 

t' 1 

Del fecondo periodo delle barbare nazioni. 

Q Uefto primiero flato dir 'fi pub il caos 

ciale , e la materia informe della città , 
Poiché tutto ivi era confufo , e perturba- 
to . A poco a poco sviluppandoli nacquero le 
varie modificazioni di cotefto primo rozzo corpo 
morale , finché venne fuora la vera , e perfetta 
forma della focietà . 

Lo ftabilimento di una conclone fu il pri- 
mo palfo delle focietà . Omero , ^quando ci parla 
de’fclvaggi, dice, che non aveano conclone af- 
fatto, come de’ Ciclopi abbiàm veduto. Ma lad- 
dove fa parola di una cictà , fa memoria altresì 
della concione , odia pubblica adunanza . La con. 
cioiie adunque fecondo il noftro poeta diflingue 
il viver felvaggio dal civile, e focicvole: e con 
profonda avvedutezza* Perciocché nella concione 
foltanto fi unifeono le private volontà e forze 
de’ padri di famiglia , e come in un fai punto 
centrale tendono tutte , onde rie nafee il pubblico 
configlio, la pubblica volontà, e'1 fornaio iaù 
Tom.//. * ’tq 
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pero , cioè la fomma delle forze tutte . Quello 
paffaggio da più volontà , e forze private ad 
una fola, pubblica volontà > e forza (labili fce 
la focietà . Ed in appreffo vedremo » che come 
acquifta maggior perfezione, e vigore quell* a f- 
femblea , quanto più decrefce il domellico im- 
pero , e prende forza il pubblico , quanto più 
quello nelle private cofe ellende il fuo potere , 
e prende parte ne' domellici affari , tanto più per- 
fetta , e culta la loderà diviene . Colìcchè i varj 
progredì della conclone formano f vatj periodi 
della barbarie de’ popoli . 

Ma in qual quifa quelle città , che Omero 
paragonò ad uno feiame d’api , ad un vefpajo , 
s'andarono col tempo perfezionando ? E come 
tante parti eterogenee’ fi affìmilarono per poterli 
unire inlieme in uno vero corpo morale ? 

Ogni famiglia era un privato ràglio . Varj 
coflumi , educazione diveda , differenti riti , e 
Dei , feparati dbmedici imperi , la neceffaria col- 
lisone tra coloro , che viveano di rapina , ren- 
tleano una famiglia poco focievole all’ altra . 
Nelle Repubbliche di già formate , ed ingrandi- 
te ferbaron in parte le famiglie cotello umor di- 
vedo , che opponevàl) allo fpiriro focievole . In 
Roma eran i Claudj fuperbi , i Pubblieòli popo- 
lari , i Gracchi torbidi i e fediziol) . Sorger non 
poteva la focietà fenza dillruggerfì tante diffe- 
renze , e livellarli il tutto. Quindi con molra 

acutezza oppino Platone (1) > che il primo pal- 
io 
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fo date* vprfo il viver focievole fu quello di coni* 
binare mfieme fi diverfi riti , e coltumi de* pa- 
dri di famiglia , primi fovrahi , c regnanti della, 
mtuia • 

Ma da credere non è , che avellerò coftoro 
tenuto un parlamento infierpe » formando patti , 
e leggi , o che a far ciò avellerò eletto un ca- 
co . Sogni fon quelli , e filofofici deliri . Non 
formò la ragione , nè 1' efpretfa volontà degli 
uomini convenzioni alcune, ò, dettò leggi . La 
n tura per mezzo del fentiroento , che. veniva d# 
biiogni diretto , i quali furono sviluppati dall* 
univerfale catena dell ordine. 1 , alle necetlarie 'con- 
venzioni a poco a poco guidò gli uomini . L» 
gueira edema , che da barbari ftranieri fòdene- 
vano , prò iulfe in prima la necefTità della tolc- 
ranza de’ collumi , e delle religioni , bafe , e fo- 
ftegno d’ ogni focietà . Il timore dringe infietne 
gli .uomini , e reiadegU amici tra loro. Gli ami- 
ci lì vedono de’coftumi , dell’ oppinione , c degl* 
affetti degli amici . Perciò le famiglie adottarono 
a pòco a poco gli Dei , e le religioni delle altre. 
Onde il politeismo nuovo incremento ebbe . Col» 
le religioni (ì adottarono altresì i collumi : le 
famiglie fecero una vicendevole commutazione 
di codumi , e di riti . Onde dalle tante oppi- 
nioni diverfe , particolari codumi , e riti nacque 
f univerfale coftume , ia pubblica oppiaione , 9 
la pubblica religione . Ecco i primi fociali le- 
gami , che fi potfuno chiamare le prime fociali 
leggi non dettate , non ifcritte , ma sviluppa- 
te dalla natura delle cofe , e dalla ncCeflìtà delle 

H z cir- 
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circoftanze de’ tempi , cioè a dire dall* ordine 
dell’ univeifo . t 

Il primiero sociale ligame adunque fi fu la 
pubblica religione, e il pubblico coltume, ed op- 
pimene: ligame che prima ftrinle i Selvaggi iu- 
fieme , ed ora le più colte nazioni mantiene flo- 
ride , ed unite. Ecco come la toleranza alla fua 
tranquiir aura fe nascer le prime società ; del 
pari che la Tua contraria le già ingrandite dilfouf» 
fe, e dillipò. 

CAP. IV. 

9 

Veli ’ origine de tempj , t de ’ pubblici , 
t fuori conviti . 

A 

E Ssendo gli Dei , e le religioni divenute ornai 
pubbliche , fu di meftieri , che fi adorarte- 
lo non più nelle cale , ma nel pubblico gli Dei 
della città: non già che il culto de’ Penati folle 
trascurato giammai , Quindi furono ddlinaci t, 
tempj , odiano pubblici luoghi , che per lo più 
furono bofehi cunfacrati a Numi colle are. e i 
fiinulacri loto (i) . Si desinarono ben anche i 

co- 


fi) Odijf. <). v. aoo. Ili ad a. v. joi. Odijf. 
io. v. 177. 

De' Germani dice 'Decito . Lucos , ac Memora con - 
/cerane , Dcorttmque nominibnt appellane secre- 
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cuftodi de’ tempj , che ferviflero agli Dei . Co- 
(loro erano addetti coaie fervi , ed aferitti alla 
cuftodia di quel luogo . Ma i fervi degli Dei di- 
vennero ben prefto padroni degli uomini , come 
li vedrà fra poco . In quelli tempj fi radunava- 
no le tribù , facrificavano agli Dei , e cibavanfi 
delle vittime. , fecondo il coftume accennato di 
fopra . E cotefta fu 1 J origine de’ pubblici banchet- 
ti , che A ndria , t Pbtdttia appallarono i Crete- 
li , e gli Spartani , ed Agape i primi Criftiani * 
Niuna cofa più ftringe gli uomini tra loro , chi» 
il vederli fpetfo , e convivere insieme . Ma hi 
roenfa n' è il più potente ligame . Gli uomini 
nell’ allegrezza hanno una maggiore efpanfion» 
- di cuore . La forza diffusiva dilatai , e tal difpo- 
fizione dà facile entrata all'amore , ed all' ami- 
cizia . Si aggiunfe ben anche a Il tingere più gli 
animi la comunione della religione. Gli uomini, 
che hanno gli flelTi padroni , e protettori , han- 
no T iftef To interede , e quindi fono naturalmen- 
te amici tra loro 

In tal maniera per mezzo della religione fi 
sviluppò lo fpirico lodevole , ed umano tra pri- 
mi barbari cittadini . 

H j CA* 


tur» illud > tfuod fola reverenda vident . Ed al» 
trove . Stato tempore in Jyluam auguri is pa - 
trum , (fr prifea Jormidine Jacram omnes ejusdtm 
fanguinis popoli bgatiombus coettnt cae/ojrte 
pubblice bomine celebra nt barbari ritus ho* rendè 
pkimordia . Vedi a quello luogo Li p fio , e Coltro < 
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Che nè tempi d*fli Dei fi ttnntr0 * V r ' tn fi 
pubblici militari , co»£g/i . 


A r A speriehzà , è il tempo à que‘ barbari inse- 
JL gnò , che la comune difefa ricercava , che 
fi annaffierò tutti infieme , fi difpoheflero con 
fcert’ ordine, e fi consigliaffero tra loro . Qual 
luogo a far ciò era più proprio, che quello, ove 
inani fé flavafi la prefenza de protettoti Numi , i 
quali alle belliche imprefe imploravano , e con 
sagrifizj rendeanfi amici, Acciocché ispiraffiero lo- 
ro valore, e configlio ì Si tennero dunque i pri- 
mi pubblici configli , che furono militari tutti , 
i fiacre radunanze ne’ tempi, degli Dei . Quindi in 
Roma ne' lecoli più colti il fenato radunava!! ne 

iempi eziandìo . , , 

Ed ecco formata la conclone , e l ordine 
dei padri di famiglia • e la citta divenuta un 
tempio , e un campo infieme, c & 

Quefti Padri erano configlieri , fiacrificatori , 
è guerrieri . E ’1 Capo era Duce de’ foldati, Re 
de’ fiacrificatori , e Principe del consefio ( 1 ) . 

Ma 


(i ) Or intende fi dado cosa foffe in Rohsa 
tr re sactificulo : abolita/i la regia pòtefti » fi con- 
ferito' tal tn/tiifiero ’annejfo prima alld regia perfo- 
riti . Quindi Pir^itio dice di Rannete . 

* Rendetti ; fct Regi Turno gratiffitìius augur. 

kMifeid. p. V‘ *u ’* * ù 
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Ma i senatori occupati dalle guerre , e da 

pubblici contigli attender non potevano a' sacri 
affari .* ond’ è che quelli furono commeffì ad un 
ordine particolare , che fu quello de* faceidoti,, 
che divenne poi l* ordine , che fulP ideilo fenato 
padrone dello dato spiegò l’ impero . I minidrl 
degli* Dei rivolfero 1* autorità , che per concedo- 
nc , e dono de* padri cfercitavano , contra i do* 
natoti dcffi (t) , e col progrcffo del tempo 1« 
medelìme coronate tede s’ abbacarono dinanzi al- 
le tiare. 
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' (i ) Ecto tome ntlC Antifona dì Sofocle f>*r*r 
ld il re di' Tebe Sr on Hit mascalzone » che factvd '■& 

il Profeta . ' t 

' O: Quid vero Tirella senex adfers novi f « 

1 Tirella . "Docèbor tu vari modofac obtempeHtó » 
’ O: Q.uid ego monitis ante difceflj cuts / 
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• Delia Teocrazia . 

j * ' • IT 

L A forza defla Religione era oltremodo gran: 
de ne’ felvagg» fondatori delle prime repab; 
Miche , ciò che ampiamente parci di avere ne? 
precedenti faggi dimoftrato . La provvidenza de- 

f fi ' Dei eftendevafi ad ogni cofa . Mefcolavanfi 
Numi in tutti gli umani affari : non altrimen- 
ti , che fe altra cura in cielo non avellerò , die 
quella di rifcuotere gli omaggi dagli uomini » e 
vendicarli di coftoro , quando non veni (fero ono- 
tati abbaftanza . 

Sì fatte opinioni ricevettero accrefcimenro 
Bella repubbliche già formate , quando il colle- 
gio de’ facerdoti fu ftabiliro. Ogni uomo in tut- 
te le fue azioni proccura di vantaggiare la fua 
condizione, e ciafcuno cerca 1* utilità , e il pote- 
re di quei corpo , di cui egli è un individuo , 
-conoscendo , che il corale bene fi diffonda nelle 
parti . L* interelfè perfonale , e 1* intereffe di 
corpo fono più efficaci motivi degli uomini . 
Per la quale ragione i gentili facerdoti per la 
grandezza , ed impero loro , cui afpiravano . nelle 
menti di que' barbari , quanto di ragione fcarfe , 
altrettanto creduli, ed immaginofeVcon varj mi.' 
«eoli confermaron sì fatte opinioni : attribuendo 
al r operazione i t. mediata degli Dei gli ftraordì- 
narj fenomeni della natura , che tanto fono in 
numero più fpeffi , quanto è più fcarfa la fpe- 
xienza , e la naturale ìltoria . £ fe natura non 

; ^ * or ~ - 
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forniva loro de’ maraviglio^ fatti per Crearne de* 
nuovi miracoli, gli fomminiflrava la propria ?m- 
poflura , e di leggieri ritrovavano fede . La diffi- 
denza , il dubbio fono il prodotto del tempo , e 
delle lunghe efperienze , ed oflervazioni . Se cól 
fitto non venghtamo avvertiti » che altre volte 
noi fummo ingannati , e delufi , fiamo per natu- 
ra portati al credere . Come la menzogna non è 
naturale cofa , ma è traviamento dal naturai fen- 
tìero , cosi è della diffidenza , e del dubbio al- 
tresì . La natura Ci fpinfe a dir la Cofa qual è j 
La medefima ci mena a credere ciò , che fi di- 
ce : quindi i fanciulli , e i barbari i Che fon Tem- 
pre fanciulli , facilmcnre credono ogni cofa . 

HfTendo dunque (labilità 1' oppinione , chè 
gli Dei prendevano tanta parte negli affari dell’ 
uomo , due cofe convenne fare : rintracciare la 
volontà de* Numi prima di mandare ad effetto 
la menoma cofa ; e quando eontra il divino pia- 
cere avefTe l’ uom oprato, ei facea di meftieri 
dì placar gli avverfi Dei . Ed in ogni cafo poi 
bifognavà onorare , e dimoflrare il rifpetto , e 
l’umana fervitù ai Rettori del cielo . Cofichè 
non già negli oracoli folo , come difTe il Ma- 
chiavelli , ma ne’ fagrifizj , ed efpiazioni ancori 
appoggiavafi la pagana religione . 

Or qual potenza mai non doveano avere 
que’ depofiurj della Volontà degli Dei , e Coloro, 
che erano i mezzani a placar I* ira del cielo » 
Per elfi componevafì quel faCro tremenda! noe a, 

, che la certa unifee al cielo, ed elfi cran gli au* 
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augudi rapprefehtahti degli Dei . La guerra , fa 
pace ,,T Sfffi.ii.ti , tutto in fornica faceafi co'Ia ' 
direzione di coftoro , i quali nel nome del cie r 
Jo regnavano! come fi è detto, {opra 1* iftelfb 
regnante senato . Predo i Galli il collegio de* 
sacerdoti detti Druidi , oltre tanti altri privilegi, 
•rfie godea , era efente dalla guerra , e dominava 
nella pace . Anziché fi ufurpò ben anche la fa- 
coltà de’ giùdizj , ed oltre le altre pene adoperava 
la tergile jdpli* fcom an ‘ ca i 1* quale , come at- 
tefta Ckfatc f era gravi (fi ma (i). Poiché la pri- 
vazion de’ facrifizj importava anche quella della 
cittì . Il matricida Orefte preffp Euripide dice 
ludi' orefie. ... 

In edie fame in gufo , 

V Che ciuadin non v ha , thè ci favelli ) • 

L Ger- 


ii) ÌSlam fre de omnibus (ontroverfis pu- 
listi* , privatfoue conjìituuut premia , 

taenasejue conjiituutìt ; f quis aut privata* ^ aut 
populus eornm decreto non flette , sacrifici s tnter - 

• dicunt . Tlaevfpoena apud eos efl graVÌJfima . De 

• tei gali. I. 6- \ ‘ * 


Ip Vi CIO 5 Cil'- ilC iiliW* .V • 

cevnto ne’ saenfuj , e nel le conver fa 0 . v* v - 
Vieto pur che alcun non abbia nulla di comune 
enn Itrt, nemmeno la comunione dell acqua lu- 
ftrdc ; comando , eh’ egli venga difcacciato dal- 
ie 
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I Germani facerdoti effondo i piu gran pol- 
troni con maggior autorità ptefedevano dii' àrrtià- 
te dei generali itleflì ; ed altro non fapendo, die 
cerimonie, e riti , davano il tuono al fenato (i) . 
Ecco iti qual guifa forfè la teocrazia * che ne* 
principj delle barbare società fu nel fommo vf. 

gore . . 

Quindi teocratici tutti furono i primi gti- 

■' *-• W 

* ? • ■--<••••-■ - v 

-4 » , • ? ■■ • -- \ ■ ’1 ' « > 

le cafe , dov’ egli mai fi ricoveri , Come colui 4 
che è un moftro capace d’ attirar lo sdegno del 
cielo. Orefle veti* scenÀ 1 llt. dell' atto IP", dell* 
J fi nenia in Tauride di Euripide deferivendo iljuó 
terrìbile fiat* Jép& 'il panicidio dice. Ciascun mi 
riguarda come un oggetto di Esecrazione , e co- 
, tne II tietBlcoi degli Dei j Tutte Je porte del pari, 
che tutti i cuori , mi fono ferrite . vColoiro , che 
rispettane? àncora i dritti dell’ ospitalità mi rice* 
vono finalmente , mà fenzà ammettermi alle di 
loro tàvola , ed alla di loro con ver fazione . Solo» 
fenza compagnia* lenza discarfo io Vivo come 
relegato in mezzo ad erti . Gl’ ifiefii effetti della 
scomunica son dipinti nell' Eumenidi di Escbiio * 

(rj Tacito dice, che nella conclone fiUnti ut* 
per sacerdote ! , qutbttt tum & coercendi jus è(t » 
imperatur . E soggiunge , che negli tferciti nejva 
knintadvettere , neejke tundre, neejue verberare qui- 
devi nifi sacerdotìbus fermi fiuto, non cjkafi in poe- 
tar» , nec judicie juffu , sed velut Dco imperante, 
quem adefie bella t or ibus . 


\ 


Digitized by Google 


1*4 

verni : e Tempre ondeggiavano tra la teograzia , 
e 1 arilìòcrazia» La tiara , e la fpada lì disputa- 
vano il governo degli uomini . Sovente l’ arifto- 
crazia abbacava U fronte avanti all’ ara . Talora 
la fpada rovefciò il trono ponteficaie come predo 
i Celli avvenne . 1 Druidi caddero fottó la fpada 
degl’ inferociti a/illocratì . Appeni le fpelotiche ne 
falvarono gl intimiditi avanzi. Atene , e Roma 
più fagge confufero nel corpo (ledo i fenatori , 
e gli arufpici.il facerdo 2 Ìo fu confi derato* come 
ogni altra publica magi (tritura , e le mede fi m« 
peiCooc ne futono invertite . 

CAP. VII. 

• ' • . * . . ' 

Dell '• fìnte della religione delle prime ficietX. 

M À qual fu lo (lato delle religióne dopo Io % 
ftabilimento delle focietà ? Bai tardi ce(Ta- 
rono gli empj facrifizj delle vittime um ne . A 
creder mio pria cefsò I’ antropofagia. Appena f»i- 
uppati i fentimenci di umaniti f. e la ragione 
avendo con più miti coftumi pre(a più forza „ fi 
abborrì I* abominando vitto delle carni umane Ma 
fe rimafero gli uomùit di cibarli della carne de* 
fimilr loro, non cefsò ntgli Dei il ferale gurto 
de’ banchetti delle carni de’ miferi uomini, immo- 
lati al lor furore : finché la (enhbdità col pro- 
grefio del lodevole vivere crebbe a fegno . che 
j’ orrore d’tmmolare gli uomini arredò q ie’ bar- 
bati , e delio U. pietà nel duro feno de’ iacerdoti 
flc.fi . t . 

P«re 
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Per avventura fu quella P opra della fen/t- 
bilità più , che della ragione . Perciocché la (enff» 
bilirà , fpntc delle padroni , a Svilupparli è prima. 
Avendo conceputo le barbare nazioni orrore del 
facrijicarc gli uomini , i più faggi , e vijtuod 
trji loro , come altrove lì è detto , penfarono di 
fqftituire le umane immagini , e .off. ir quelle in 
vece de’ viventi . In tal guìfa ( vennero a patto i 
ynoitaii poi cielo, e le duce vittime s' offrirono 
per le -^vere * 

Ma non furono però potanto liberali i Numi 
• tilafeiare all* intutto il tributo del fangue uma- 
no . Vollero, che s’ immulafTcro almeno coloro , 
<;he poteanp per qualche delitto morire . . ' 

La gran famiglia della città , come le picelo* 
le, era facra agli Dpi . Sacre erano le fue mura. 
Sotto la protezione degli Dei era quello glande 
•filo . Come i Perati erano i padroni delia fami- 
glia , fecondoch^ f è dimollrafo , ed erano ad e(T5 
addetti i privati bmi , così tutte le coje di una 
inrera città lliaiiyanh confapraec a pretértoii 
Numi, che erano i Pupari del .popolo intero , i 
quali pel dritto 4d più forre noi divilato pof- 
fedevano le mura * le cafe , \ tempj , e j campi 
folli (i), , 

*.i - -. v ; , Coltri 


(i) Il folentf rito da' Romani ufato nell 
espugnatone .delle città, con evidente ciò ne prua- 
•va . Egli e noto come ne portavano via f>lf Dei , 
e deaeravano la città . avviarono così d il Ite - 

* dae 
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Colui dunque , che cantra la città atten- 
dava , offendeva gli Del protettori , e quindi ve- 
niva a’ medefìmi confacrato , e col proprio fan- 
one espiava il fuo delitto : Cóme chi offendeva 
iì padre di famiglia confacravafi a’ Penati (i) . 
Quella è la non intefa ragione, per la quale pres- 
so 


dere la religione , thè fu il primo riparo , che i 
barbari a loro nemici oppofert per effer nette città 
più ftcuri , come t fehaggi accano fatto pria nel- 
le loro cafe . 1 fuperffiziofi vincitori col toglier via. 
9 Numi , e condurli nella loto terra credettero di 
ac qui far e il dritto suite vinte città , le quali alla 
loro doveano appartenere in apprejfo , come appar- 
tenevano i trasportati Dei , i quali ninna prote- 
zione aveano più della vinta terra , effendo diffa- 
crata , cioè tolta dalla giurisdizione di qne' Nu- 
mi . Per tal motivo i Greci tiferò il Palladio da 
Troja , che non potea venire espugnata giammai , 
mentre , che quella regai città tra da P allude pof- 
feduta . Per tal ragione da E’epntt alla lor pairii 
conduffero i Romani il fimulacro di Giunone , e 
poi facchtggiar.ono la terra . Da ciò parimenti /’ 
in:ende la gran premura degli Dei per le citta 
protette . Elle erano in forza , e in mancipio di 

que'Numi._ . _ ' ] ^ 

(1 ) - Sei parentem puer verbtrit , afl oloe pio • 
taffìt ; puer Di veti parentem tacer ejlod. legge , 
che rapporta il fopracitato Feflo nella voce plora- 
rti coti da noi corretta . 

...v :l 
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so le barbare nazioni ogni pubblico reato era de- 
litto facro', e religiofo . E pefcò olTerviamo , 
che nelle regie leggi , e nelle decemvirali Rovente • 
la pena de’ gravi delitti è la confacnzione agli 
offerii Numi; Sacer ejlod è la penale sanzione. 

Quindi colui , che il. capo della lociecà , il 
Re, il fenato, od il comune violafle , veniva agli 
liei della città confacrato . Perciò i magiitrati , 
i Re erano inviolabili p?rfone. E ciò li racco- 
glie dagl* ìfteffi epiteti, e frali omeriche. Ei di- 
ce la facra forza d’ Alcinoo , la facra forza di 
Telemaco, i Re fono da Giove: Cioè il potere 
d* Alcinoo facro agli Dei , il quale chi violale i 
col fagrilego col fuo (angue vittima fventurati 
dovea placare l’ira celefte . Per quella medelima 
ragione in Roma i Tribuni della plebe furono 
facrofanti , perchè fotto la protezione degli Dei 
Romani . Onde facro divenne a’ Numi chi gli 
violata (0.. 


I 


(l) N.on fempre però il faccr x tifile Regie * 
e decemvirati leggi yak la pena di tgortf +. ,£$4 
fi mitigo col tempo. Si offrirono a Numi le vice 
de‘ rei. E ejuelti furon contenti dell'offerta, e ri- 
sparmiarono il /angue , E' da credere però , che ri- *y 
maneffero cojloro fervi de flttenK > .« de' pttntjìri 
loro , come Ifigenia fottratta alla morte eternatale 
sull'ara in Tauride divenne ferva di Dt^0 . T 
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CAP. 

* . . , Del ? influenza della religione in tutti gli 
affari de' barbari . 

5 7 c sendo le città Hi ragione , b proprietà de* 
Zi Njt)' « e facendoli ogni cofa colf cfpiettfc 
ai loro volontà (i) , le guerre delle prime barba- 
re focìetà furono tutte religiofe , e fatte in nome 
degli Dei. P-rtìò non .s* intimava guerra alcuna, 
ic non col lolenne rito' da facerdoti Feciali . E 
la pace laccali altresì alla prefenza degli Dei 
con ordinati facriti/j . Onde forfè nacque in pri- 
ma la religione de' giuramenti . poiché la guer- 
ra , < la pace facendoli per comando degli Dei « 
le promette eran tutte a medefimi fatte , che a* 
er mo vindici inesorabili . 

N’ eolo le pubbliche cose , ma le private 
eziandio s’ imprendevano tutte colla volontà de* 
Num>, Curacori , e perpetui tutori degli uomini. 
Le nozze , c tutte le più inligni cole delia vita 
fi mandavano ad effètto , se pria per mezzo 
degli aufpici non venittero confultati gli Dei . 
Cotanto erano quegli uomini baibari ripieni di 
religione/ 'N 1 altro dritto conolcevano \ che 
quello della forza , e della religione , che fono 
io tieflù , « poggiano su ia ragion flaedefitna * 

' ’ • di 

■ . , * Il 

y.,T ■ " ' , »» IÉ ’ Ji . i? - 11 ■*-’ 

, fi) Onde la Greca etpreffìonè sya theo con 
Die , e le latine frafi , ampliate , pis bene ju- 
Vamibu\ rem aggredì* 
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di che nel primo saggio ampiamente 6 è dw 
scarso ♦ 

Nella mezza età, quando fu rimenata in Eu- 
ropa la barbarie , fi vide eziandio quello drano 
jnnedo della rejigione , e della guerra. Si mira- 
rono in que’ tempi sorgere ordini militari, e re- 
ligiofi inlìeme , che profetavano le armi , e la vi- 
ta monadica. I Vescovi a teda degli eferciti mar- 
ciando, per lo paftorale imbrandirono la fpada , 
e vibravano dalla ftelfa mano il doppio fulmine, 
per dar al corpo , ed all’ anima morte inlìeme , 
E in tante guerre pontificie dispicgaronlì al ven- 
to in vece dell’aquila romana le bandiere della 
croce, e le immagini de’ santi. 

*• ■ 

CAP. IX. 

' Dilla sovranità della conclone , e di coloro , 
chf la componevano , 


L A comune difefa, e la comune religione fi 
furono i primi legami, che unirono, e for- 
marono la facietà , facendo nascere un governo» 
il quale fu corrispondente alla natura di quel cor- 
po fociale, e degli uomini, che lo componevano. 
La comune cìife là gli spronò , e le sacre adu- 
nanze porfero 1’ occauone di unirli in un luogo 
per configliarli inlìeme , ed ordinare le pubbli- 
che cole , che erano allora follante quelle della 
guerra . Così forfè la pubblica conclone , nella 
TomJL. . i qua-» 
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quale rrfiedeva il fommo impero , cioè tutte le 
forze delio (lato . 

Ma per vedere da quali persone veniva com- 
polla la regnante adembiea » ci fa di meftieri di ' 
richiamare alla memoria la diverfa qualità delle 
pedone nel fecondo faggio divifata . I foli pa- 
dri di. famiglia , i quali erano dell’ordine degli 
eroi* o de principi , come, gli chiamavano i Ger- 
mani , aveano il domedico impero * I com- 
pagni , olfian clienti, erano a coftoro soggetti , 

Gli delti padri di famiglia , i quali come più 
deboli eranlì ricovrati fotto la protezione de’ più 
forti, non aveano quell’ allo luto domedico impe- 
lo , dipendendendo le loro famiglie dal dominio 
del loro protettore . Coficché que’ pochi capi non 
folo delle famiglie fioro, ma ben anche delle altre 
famiglie loro clienti , aveano il domedico impe- 
ro , che efpandeafi fopra 1* intera fua clientela , 
e dipendenza. E quindi edèndolì drecti , ed or- 
dinati in società cogli altri padri , da loro priva- 
ti poteri formarono il pubblico , e fovrano impe- 
ro i vale a dire composero Paflcmbiea de’patrizj, 
cioè de’ capi de’ vichi , e paghi . 

Doppia era la facoltà , odia l’ impero do- 
medico di cotedi capi ; £iop di condurre alla 
guerra la di loro famiglia coll’intera clientela, 
olila il vico fuo dipendente , ed amminidrar giu. 
dizia a tutto quel vico. E ciò facevano in Vigo, 
re di quel privato ciclopico impero , con cui i 
primi lelvaggi reggevano la di loro famiglinola . 
t la potenza di ciafcun capo era tanro mag- 
giore, quanto più edefa era la fua parentela-, 

c clien- 
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e clientela, odia il vico Tuo dipendente (j)* 

Quelli barbari duci, ed ottimati erano fe®-> 
pre i più arditi , e coraggiofì . La nobiltà non vn 
di icom pugnata dal valpre ptelTo le barbare nazio- 
ni . Picflov di quelle la profeflìon de' nobili fon le 
armi , e la guerra , non Jk i- « un 

vano lulTo , come predo i popolt>^^^j|^ fi) . » ; 

Ma fe alla fatica , f al rifebio erano cfpodi 
più degli altri, avean. perciò compenfo non falò 
pel comando , che eferebavano fopra la plebe , 
ma eziandio pe’ tributi , che rifeuorevano da quel- 
la . t popoli in fegno d* onore offrivano a prenci 
e duci loro, biade , ed armenti (}) . fri <juefta'f%, 
la pi ima origine de’ dazj • - • r >. 

Da cotelV ordine de’ nobili /òttimi ti , pren- > 
ci , duci de vichi * e giudici componevafi l’ af»„, 
femblea . L’ umile plebe gemea nella feivitù ; 

.... * l 4 - ; . . no» 


(1) Quodcjue praecrpuum fortìtudinis incita* 
mtntum eli , non cafus , nec fortuita conglobati*» 
tamtam , atti cttntum facit , (ed famjUat, tt prò- 
pinejaitates . Tac. de mox. Ge^m, 

Quanto plut propirujuorn>n « quo major affi* 
tlium nurperus > tanto gratiojtor seneflus . idem . 

(1) Dttces exemplo potius , quam imperio , fi 
promtf, fi compiati , fi* ante acìcm agunt, adente 
ratione praefunt . là, 

( j ) Ad os «fi civi tati bus, ultra , ac 'iritim conferra 
principibus vel armentornm , vel fruga ni de tmrn, 
quod prò honor’e acceptum etìam necfjfitaiious fub* 

tnitfd. ib. V<gg*fi il Saggi c. io., cd n.* 
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non aven parte alcuna nelle radunanze de* nobili, 
e folo ciecamente chinava la teda a* decreti da 
loro prenci dettati» • . ,• 

Il capo di quelli prenai , il duce generale 
di tutti i duci era appunto il re . Ma moderato 
affai nella pace era il fuo potere, e lolranto nel- 
la guena un poco di più eftendévali fi).. Nella, 
città egli era il capo del parlamento , lo convo- 
cava, e lo scioglieva, raccòglieva i fufftagj, pro- 
nunciava il decreto . Egli era il primo a «lire il 
suo parere: seguivano i più vecchi, i più nobili, 
e illuttri per le valorofe gdla :• niuno più degli 
altri valeva , fé non per quanto gli dava» van- 
taggio P eloquenza e il credito perfonale (z). 
Cohcche il fummo impero era predo P incera ra- 
. duftanza de* nobili , oilìan ottimati . 

Ma oltre* la generale arilìocratica radunanza 
quali in tutte le prime barbare republiche eravi 
yn fenato , che da più vecchi veniva compodo, 
e formava il conciftoro , e ’1 contìglio del re , 
che vi prefedeva del pari , che alle generali ra- 
dunanze . In corello fenaco proponevantì gli af- 
fari , che quivi pria maturati , e difendi rap- 
portavanfi poi alla generale radunanza , che do* 

veva“ 

* * ■ * , 

r— r — : ? * — : — : : — 

fi) Nec regi bus infinita , aut libera potfftas , 
Tacitili de n/or. derni. 

( i ) Mox rex vel princeps , prout aetas cui» 
qtfe , prout nobilitai , prout decus bello'ùm , prouf 
facundia e(ì , a tedi un tur , autieri tate suadtndi ma- 
• gii , ejuam iubtadi potcjlau . icL 
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vcva approvate , o rigettate le propone delibera- 
zioni . Avvegnacchc alla moltitudine faccea d’ uopo 
lempre mai prefentar le cofe nell’ afpetto , in cui 
ella può vederle, ed eftimarle . Cottilo anticipa- 
to conligliare fu da greci detto probiuler erba , 
come Arinotele attella nella fua politica . In A- 
tene , a Sparta, e in Roma, e quali in tutte le 
antiche repubjiche , benché democratiche, que. 

Ilo , e non altro fu 1’ ufizio del fenato , cioè dì 
preparare la materia , che dovealì necomizj trat- 
tare (0 • '' 

Nelle generali radunanze interveniva la pta 
be , ma il fuo voto era quello de* fignori ,e pren- 
ci . I clienti , i compagni combattevano per li fi- 
gnori ,e quelli votavano per loro . Il Pontano 
e*l Grazio fa) ben s‘ avvinarono , -che non ave* 
la plebe il dritto del fulfragio . Ma però non tra*- 
scuravali d’indagare la fua volontà* Perciocché « 
le pubbliche deliberazioni cadendo d f ordinario lo- 
pra le guerre .che intrapiendere li volevano , non 
poteafi trascurare dell’ intutro la più numerof* 
parte , che dovea combattere'. Egli è il vero pe- 
rò , che Tempre il volere del popolo da quello 
de* prenci veniva guidato . 

L* oggetto poi delle pubbliche radunanze , 0 
de’ pubblici consigli fu da principio la comune dì— 

I j fefa, 

( 1 ) Perciò diceva fi in Rema Patres auftoret 
fiebant . per ej prèmere , che il fenato proponeva al 
popolo il coniglio già /tabi lite per ricevtrno té 
/arnione legale - 

( 1 ) De erig. Frane , * 
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fcfa , cioè la guerra . che a nemici dello (lato do* 
veasi recare . I pubblici delitti inleguito divert- 
siero anche P oggetto della conciotje . Perocché que* 
citca 4 .ipiiC.Hc adopxando violenze dietrameme at- 
r acca vano la Città , fi aVeario come pubblici ne» 
mici , e del pari che gli edemi nemici venivano 
perfegu'tati da tutti . Q aindi ribelli tai delinquen- 
ti riputavanfi . e però perdtielles da romani furori 
detti coietti rei di flato , come colato , che per 
duellttm attaccavano la focietà fi). 

Ma non che per folloni , per sacrilegi eziarr- 
dio trattaronfi i rei di ttatp .Perocché colui , che 
g|la città movea la guerra, giudicavafi d' inti- 
marla agli detti Dei padroni , e protettori di 
quel comune. Orni’ ei ne veniva, qualora fotte 
^Vinto 5 confacrato, el uccifo in onor de’ pati j 
numi, fecondochè di (opra fi é detto. 

£ in tal guifa le prime arittocratiche con- 
cioni non folo cfercitarono il drictoN 4 ' decretare 
•Ja guerra , ma ben ànche di giudicare de’ de- 
litti di (tato , col riunire in fe la facolt-v legis- 
lativa , e quella di giudicare. Ma l’una, e I ‘^1- 
tra fa da principio la medefima cofa . Avegnac- 
chè ogni giudizio attor fotte una legge dalla g%> 
neral volontà emanata ; ed ogni efecuzjone una 
-guerra, che agi’ interni nemici detto (lato « or- 
me agli efterni, faceàfi (i) . L’unica legge fon- 

* da- 

ft) Gli antichi latini duella m chiamarono U 
gltetra * . ^ ... , 

(i) E peto diede il dritto romano alle fen* 
ttnzjt de giudici la /or Z.0.-4Ò. legge . . . . 
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damentalè era !a con%vazjone dello flato . E le 
deliberazioni nel cornane prefe erano interpetra- 
tive leggi i ed atti fpeciali della fontamentale 
volontà, e legge, e dell\atto jftimo tacito, eoo* 
cui eràfi il corpo ("odale, unito . Ed in vero tut- 
te le (odali leggi altro non fono,, che modifi- 
cazioni di cotefta foftanziale legge della confer- 
vazione della focietà - **■ . p , 

De privati delitti jn quefl' epoca della fo- 
cietà non teneafi conto aicuno dalla regnami 
conciono i ma .alla privata vendetta eran rime Ili » t 
come nel feguence (aggio fi dirà . •- 

Ecco delineata la forma de* primi barbari 
governi . Il re difpiegava nella guerra un jpote- 
re maggiore. Ma nella pace meno valeva : al- 
tro non efiendo , che ’1 capo dell’ ariftocratica 
aflemblea , la qual era fovrana , ed arbitra del- 
lo flato : la plebe divifa nelle clientele diverfe 
non avea voto , comecché trattandoli di far la 
guerra non venitTe dell’ intutto il fuo voler ne- . 
gletto . v - 

Cotefta piu intereflante parte della focieta 
divifa in tante feparate tribù , e fotcopofte all* 
de* prenci , e duci , languiva nella debolez- 
za eftrema . Ma quando ella non potendo piu 
vivere fotto il pefante giogo de’ nobili Tuoi op, 
preflori , e conoscendo meglio le lue ragioni , 
feofle il freno , e s’ ammutinò , unendoli in un 
corpo , nacque allora il ceto della .plebe , che fe. 
ce a nobili fronte , e per gradi i fuo dritti tipi*} y 
gliò, come in apprefto faremo vedete. 

I 4 * - CAJ 

- 
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T)el governo de' primi Greci, 

/ 

M A comecché tutto ciò naturalmente difeen. 

da da principi di (opra esporti , e fra 
provato abbaftanza cogli argomenti di convenien - 
za , tuttavia fi vuole vie più rtabilire co’ fatti , 
che in fimili materie per avventura più ftret ra- 
dente convincono. Facciamo adunque principio 
dall* e fame delie 
eroico . 

Il governo de’ primi barbari greci fu la divi- 
sata dispotica ariliocrazia feodale, nella quale era 
serva la plebe , il re di un limitato potere , e 
tutta la fovranità nel parlamento de’ nobili risedea. 
Un secchio errore nato da un luogo di Arilìot^le 
male intefo , univerfalmente da moderni politici 
adottato , ha fatto Credere , che la prima forma 
delie repubbliche fi a (lata la monarchia . Quello 
acutiffimo filofofo dice , che prima le città fu- 
rono fotto i re . Poiché le famiglie , onde le 
città nacquero , venivano regiamente governate 
dal padre . Inolfre in conferma della sua oppi- 
mone arreca quell’ altro argomento , che i primi 
nomini abbiano a’ Numi eziandio dato un te : 
ciò che dimoftra , che eran tflì dalla regia po- 
teftà governati ; avvegnacchè Tempre gli uomini 
agli Dei attribuiscano le loro maniere, e i loro 
coftumi , fecondochè fi é dimoftrato altrove . 
Nè altronde forse è derivato, che le orientali na- 
zioni abbiano adottato il domma dell' unirà di 

Dio , , 


greche repubbliche del tempo 
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Dio , fe non perché clic tutte fotto d* un re vi* 

veano , che pe’ Tuoi mimìtri del tutto difponeva, 
come per mezzo da’ genj fecondo T orientai teo- 
logia regge l’unjverfo il fonarne* Nume.' 

. Per si fatte ragioni d' Arsotele oppina la / 
generale schiera de’ dotti , che prima degli altri 
• governi fia fiorito il regno . 

Il parere del greco fiiofofo vieh conferma- 
to da parecchi altri antichi fcrictori. Paufania (th* 
e Dionigi d’ AlicarnalTo (i) atteftano , che tutta 
la Grecia un tempo ubbidì ai re , Egli è ciò 
fuor d’ogni dubbio. E ne fan fede gli antichì(- 
fimt, e celebrati regni d’ Argo ^ di Tebe , di Mi» 
cene. Ma l’errore nafce tutto dal nome. Qoe* 
fio primo regno fu appunto quello , che Arf- 
ftotetele nella fua politica chiama eroico . Dellé 
quarta fpecie, ei dice , della regìa monarchia son 
quelle , che a tempi eroici fiorirono , nelle quali * 
t popoli volontariamente ubbidivano (y) . Era 
la potenza di quelli primi re limitata molto , 
come di coloro , che altra bafe non aveano al 
di lor potere , che’ la volontà de’ popoli sog* 
getti . Non erano elfi che capi della conciono # 
e duci degli eferciti . Il medelìniio Ariftotele nel 
luogo di fopra addotto dice , che codili re non 
erano altro che capitani , giudici, e pontefici * 

Goi, 

- - ■ . ■ T ' — - 

É 

(i) Nelle cofe Beotiche L. io. c. u k 
(a) L . J. dell' antichità romane . 

(}/ Polii, JU y. c, 14. , . • i 

i ’ 
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Guidavano schiere', terminavano le controver- _ 
iìe, Tacnhcavauo agli Dei; e Dionigi d’Alicar- 
liafTo attefta^l’ fftetìo (i). 1 ' 

^ Ma il fdmmo impero ritenevafi dalla pub- 
blica a ih- m bica , in cui il re prima degli altri 
profferiva il Tuo patere , come fi dirà parlando 
del germanico governo » e come de* Romani a/-» 
ferma il citato autore : >e di poi raccoglieva i 
Voti , e fecondo la pluralità decideva « 
y ' Né fi oppone al noftro' fentimento dello 
oriftocraticò primo barbaro- ^governo 1* illuftre luo- 
go di Omero v dove dice Uhfie , che non è 
buono V impero molti , ma ben convenga^* che 
«no fi fofle il re a governar da Giove detto . Ivi 
Ulrife ingiuriando al mal nato Terfite parla del- 
la biche , non già degli ottimati , che partivano 
' l'impero coi re, ed erano anch* eflx re feettra. 
l y*t‘ • * . ti , 

• ... , 1 

' s i ' - ÀI* _ ' ' 

( i ) Tr 'tmum ( flatuit ) ut factìfìcìorum , r<r- 
liefuvrumcjue sacrorum petter eum ejfet principatus , 
per eumcjue gerir et ur cjuìccjuid ad placati dot per - 
tinet De os . Deinde , ut Itgum, ac confuetudinum 
putriarum haberet c ufi odiarti , omniscjue jurìs , c>uod 
<vel natura dittai , vii patta vel tabulae fanciunt , 
utaue de graviffimis de/rttis , ipfe dccerneret , le- 
viora pertni t ter tt ftnalorìbus , provi derido interim + 
ne Cjuid in judicih reccaretur , populum in con - 
ciomm convocarci , primus ftntenuam diceret. attod 
flurimis pfacuìjftt , ipfe ratum haberet - . Vttùcjue 
immuni ti tributi in bello imperium , jìntiqtt. 
Jèor m L. i. 


» • 


Digitized by Google 


ti , come gli chiattìa il poeta .• Aggiungali ezian- 
dio , che nella guerra cnoftravafi maggiore il re-, 
gio potere , come L' ilteflb Dionigi d ’ AiicarnafTo, 
cd Ariftotele nel fopracitato lu,ogò affermano . 
Loddove trattali di oprare, ad un fa Tempre di 
uopo di commettete la fonami delle còse . Siccc^ 
me per oppofto nel eonfigliare , molti fon più 
a proposito .• > ; * , • - 

Le deliberazioni tutte , che prelfo di Ome- 
ro prendonli da Greci , fono nella pubblica af- 
famblee trattate. Ma la plebe noti vi fi melcola 
giammai. ■ v . 

Omero da per rótto comprùova cotefta ve- 
rità . Achille fi duole , che Agamennone avealo» 
trattato come un foreftiero privo di onore , cioè 
come un plebeo , di cui non teneafi conto al- 
cuno . In tutti i parlamenti poi noni mai altri 
fanno parola, che i principi, e gli' ottimati , e 1’ 
infelice Terfite u>m della plebe , ctu j ardi forgere ' 
anchei a concionare, ne rifentì la pena, e ca- 
rico di baronate, che Ulilfe gli diede , finalmen- 
te fi tacque. Così gli parla (Jlilfe: Tdci codar- 
do , mri contendere coi re , i quali te .fono nel 
noftro poeta i medelimi , che i duci L , e gli ot- 
timati , come più vcdte fi è in quelli faggi . ì* 
petuto . 

Kè Terfite fofo , ma qualfiafi delle plebe 
in modo vien trattato da Ulilfe - che bep fi co. 
nofee quanta poca influenza ella fi avea' nelle 
conclone , alla' quale interveniva più per fapere 
i decreti da prenci emanati, che, per altro . Per 
tanto , che Agamennone volendo ubbidire al 

« - fo. 
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loglio Inviatogli da Giove * come nonzio del fuo 
volere » chiamò pria a coniglio i più vecchi 
prenci nel piivato coocifloro , di cui or parle- 
remo . In quello propose il fuo pensiere di muo* 
ver le fchiere all'afìalto , ma ben di tentare pri- 
ma l' animo del popolo (r). Neftore approvò 
cogli altri fenatori il parere del re , e però nel- 
la grand* alTemblea si propole l’affare. Il popolo* 
a cui per tentarne l’animo i erasi progettata la 
fìnta ritirata nella Grecia , li mode verfo le navi 
per ripatriarfi . Ma a tempo fi oppofe UiilTe , 
partecipe del coofiglio tenuto, onde tutti fece 
nella conclone ritornare . Ei dice a popoli * Fot 
fiori Japete il voler del re , non avete udito il fuo 
porne nel privato confato . In qualunque re, o 
fia prence incentrava!! , con dolci parole lo 
Armava dicendogli . TJom valorofo , a te non 
ifa. bene di temere , conte un codardo . Fin su 
ti fedi, pure , e fa bene anche federe le tribù . Ma 
fe poi faceaglisi d’ avanti un plebeo, che grida- 
va, battendolo collo feetuo , lo riprendea così. 
'Uom da poco , fedi , e fta cheto : Ajcolta le pa- 
role di quei , che vaoliouo più di te * Tu ti fei \ 
un vile , e da nulla , e conti poco nelle guerre, e 
nel confi gito (i) . 

D' avan- 


. (i) Concilìum atitem printum m a gn animar uno 

federe juffit fenum 

Nefoream apud navtm . Il- i. v. 55. 

(1) F.t qnemrumque , feu regem,f<u prima - 
riut» virum tnvemjfet , 

Eum 
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Davantaggro quando preffo del poeta viene 
taluno vilipefo , è chiamato uom lenza cala , (enti < 
tribù t e fenza legge , vale a dire plebeo d'ogni % 
civico dritto sfornito. Avvegnaché, i plebei efTen- 
Ho fottopofti al potere de* loro protettóri, non 
formavano vera famiglia del domellio» impero 
dotata , nè rapprefentavano perfona nella curia , 
c nella tribù, che d^gli ottimati foli venivano 
compofte . 

E 1 palefe ben anche dal medefimo divino 
poeta la diftinzione Tu divifata della grande af- * 
fembìea e del fenato. La prima vien detta ^go- 
ra , e ’1 fecondo houle . Nel fenato , olila conci, 
ftoro d* Agamennone univanfi i vecchi , ed efper- 
ti duci , e col re infieme prendevano configlio . 

In qucflo picciol fenato maturavanfr le dil'beraA 
zioni , che si determinavano poi nella generale af-r 
femblea.Perciocchè.fcbbeue nella guerra l’autorità del 

V / ' IQ # . 

• • " ' ■ : ■ ’ i ; . v ■ T. 

Eum blandi* verbi s adgrejfus detinebat . 

Fir optime , non te deca , ut timidnm » 
trepidare . 

r Quia et ipfe fide, et alias sedere fac tribbi. * 

Qucmcumquc vero plebeum virnm vidijjet, vo- 
ciferantemque depri bendi [fet , 

Lum feeptra infeilabatar , increpabatque ter bit. 

Improbe quiete sede, et altorum verbo, nudi ,• 

Qui te prefianttores funt . Tu auttm imbel- 
li* , Cr ìynavus , - • 

Nequt umquam in bello numerandu* ; ncque 
in concilio. II. 1, y, 188. J 
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re fi valelTe dì molto , febbene i decreti del fena- 
to mericaflero fommo rifpetto , alla generale af-V 
feipblea apparteneva^ folranto di decidere . 

Euftacbio il celebre fcolialjie di Omero ben 
$’ avvide nel commento alla prima Iliade della 
natura di tal governo : Qapoiché lo chiamò mi- 
fto . E di fatti d' Atillocratico , e regio millo C\ 
può dire , ma di popolare non già , 

Invero )' atiftocrazia , che allor fioriva , era per 
appunto il governo feudale' nulla differente da 
4, quello , che poi fece nc' mezzi tempi rirorno , ed 
avrà Tempre luogo nella barbarie delie nazioni 
tutte. Sempre tra quelle il fovranp potere è di- 
vifo tra grandi dello dato , i raggi delia corona 
brillano anefffe fui crine de* privati , che innalza- 
3io il terribil ferro della giuftizia , nè ricorjofco- 
no tal facoltà dall’immediata voce del fovrano , . 
raa l’ annoverano tra 1’ eredità de’ loro maggiori , 
nella quale confondono le cole inanimate,» bru- 
ti, e gli uomini loro limili , de’ quali gl’impre- 
fcrittibili dritti mettono in commercio . 

Così fatto feudale governo de’ primi greci 
non folo vien provato da ciq » che nel fecóndo 
faggio fi è detro de dritti di clientela , che efer- 
citavano gli ero» (pila plebe minore, e dalia 
fomiglianza di così fatti Eroi protettori co ba- 
roni della mezza età , ma ben anche da molti 
altri luoghi di Omero (f ) , ne’ quali chiaratp entc 
il feudale governo yien deferirlo (ij| ' 

CA- 
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fi) Volendo il re 4 e‘ Feactft accordar ad 
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Venuta di quello informe governo piello le anti- 
che nazioni tutte , come in appredo andremo ve- 
dendo , . 

Or cotefta forma di governo oltre ò' edere 
difettofa , ed iniqua per l’ opprellìone , in cui 
jeneva la plebe, la parte»come b puì r.q nero la , 
così la piq condderabile della nazione , oltre io 
dico > tal difetto , altri ne rinchiudeva, fecon- 
do l'autore dello fptrìto delle leggi (i) . Ei di- 
ce, nel governo - dei re dei. tempi ètoici , i pe 
poteri er^no mal di/ìrih^ti Siffatte monarchi * 4 
non potevano afatto molto durare . Perciocché averi - 


il parlamento de Prenci , t col voto loro fa ad 
VliJJc accordato il richiefio foccorfo * Fedi f odii~* 

sea 8 - . . .. V* r « 

( f J L. li, cap. il. 


I 




y K. UiitllUlU y CUIQC JOI1 pC T \ ap- 

punto le cofe tutte della natura in fui na-icer lo- 
ro. Elle lì vanno fempre più perfezionando col 
tempo, fe qualch’ edema violenza non ne tuibi 
il naturai progredì) . E ciò è per appunto addi-* 
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4o il popola il potè* legislativo , et poteva capric - 

ciofadpente difìruggere la monarchia , come in ef- 
fetto lo fe da per tutto . 

prejfi un popolo libero, che uvea il potere le •* 
gisfativo , jsrejfo un popolo rijlretto in u nM città v 
dove tutt ciò , che v ha d‘ od,iofo , divieti pia? 
odioso ancora , il pregio della legislazione è di 
sapere ben co'locare il potere 'giudiziario , ma effo 
pon poteva effer più mal poflp , che nelle m ini 
di colui , che avea il potere efecutivo . Da ejuejlo 
momento il monarca diveniva terribile . Ma nel 
fim?o medeftnto non avendo il potere leg/slattw , 
non potea difender^ contro la legislazione t Egli 
pvea mollo potere ■> e non n avea abballando. - 
' Il Montesquieu s’ inganna in prima nel cje? 
dere, che il. potere legislativo ritrovava!! 'pr^Up' 
K intero popolo: Sì fatto errore sì è dimoftrata^ 
abbalknza . Ma ben s’avvide, che non deve!! ri- 
porre giammai - nelle fteife mani il potere esecu- 
tivo , e Ì giudiziario. Quello è tenibile per fua 
natura inranfo , che parecchi hanno per mezzq 
del giudiziario ufurpato il fovrano potere (t). Or 
ebe diverrà effo j quando dal militare impero 
verrà corroborato? 1 prefètti del pretorio in Ro- 
t ma 


rr— ¥■ 


( i ) Prejfo de* medi D et oc e era il giudice, 
capo di un vico , ed avendo cominciato pian pianai 
à ? indicar degli altri vichi eziandio , divenne fi - 
p A mente U , cioè capo di tutti ì duci i 
Erodoto afferma nel lib. /• 
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ma giudici, e capitani non fo!o fpaventavano ì 
cittadini , ma fecero più volt»; tremare fui trono 
ì Cefari fteffi . La vera funzjon del Principe » 
dice ivi bene lo Hello autore , era di flabilìre i 
giudìcT , e non di giudica* ei flejfo : ma ve- 
dremo in appretto , fe in quei tempi giudicaro- 
no i re . 

Or etTeudo Hata imperfetta cosi quell’ eroi- 
ca forma di monarchia , o piuttofìo di mirto 
governo feudale , e monarchico , il citato auto- 
re infcrifce , che gii antichi non ebbero idea ve- 
runa del vero monarchico governo fondato fa 
di un corpo di nobiltà , o di rapprefentanti del- 
la nazione (i). Soggiunge di più, che Arinote- 
le inviluppa aliai nel difenile la monjrchia , 
della quale fa cinque fpecie , che non dalla di 
loro intrinfeca forma , ma ditlingue dagli acci- 
denti , come fono le virtù ». o i vizj de’ princi- 
pi . Segno ben chiaro della fua confusone è l’a- 
ver me Ilo , fecondo i* autor dello fpirito delle 
leggi , il regno di Sparta , e 1 ' impero Per frano 
infra le monarchie , laddove il primo tra le 
repubbliche ha luogo , il secondo trà difpotirigo- 
verni (1 ) . 

Quello grand'uomo prevenuto dall’ idea, che 
della monarchia aveati formata, e feorrendo trop- 
po leggiermente la di Ariftotel^ 1 andò molta 
errato . A ri Itotele fa cinque fpecie della monar- 

FolJL. X ‘ K • chi», 

■ ■» ■ f « 

» — — — — — — 

(1 ) Lib. u. c.%> 

(Q Lib • »i. 
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chìa , c prende ad efame gli eftremi , cioè il re- 
gno di Sparra , e la monarchia aflbluta , che 
chiama panbafilian , Perciocché, ei dice, conli- 
derandyfi i due eftremi , s’intenderanno i medj , 
che' più all’unp, o all’ altro fi accollano « Il 
regno di Sparta è molto alle leggi foggetto , il 
regno aftoluto è fciolto dalle leggi ( i) . Gli al- 
tri poi o fon più liberi di quelli di Sparta t o 
più riftretti del difpotico . Egli è vero , che af- 
ferma , che il regno di Sparta dcbbalì piuttofto 
tra le repubbliche annoverare : ma ben dal difpo- 
tico regno, panbafdia detco , diftingue un’ altra 
forma di moderata monarchia. Perciocché oppo- 
ne il regno legale , cioè quello , in cui il prin- 
cipe governa fecondo le leggi fondamentali , al re- 
gno , in cui comanda fecondò l’arbitrio . Egli ftabi- 
iifcc per la feconda fpecie delle monarchie il regno 
de’barbari , cioè l’afiatico regno ereditario, nel quale 
l'unico e fommo imperante governa fecondo le leggi 
Catti nomon {•2). Annovera per la quinta fpecie 

l’as- 


(i) Cap. ij. I. }. delia republ. 

Auguftus folurus elt legibus,<? la majjlma fonda- 
mentale del difpoeisma romano, , come 1‘ altra , cho 
il vile Triboniano nelle iflituzjont detta ; quodcun- 
que principi placare ■» legis ha bet vigo rem . Lam- 
pione , e non il capriccio de ’ principi forma la 

-im e • 

(l ) AiuT'pa. S'i n @*p@apiKn clv~» J'ì ìjiv sx 
yivm ap %n ìeoorojiK» naia. ’ vcpnov > /’ altra monar- 
chia 
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!’ afloluta .ove la legge è la momentanea volontà 
del principe. E quello è ’l fegpo economico da 
lui detto , che patrimoniale appellarono i Iuspu- 
li ci di moderni , E viene dal medefimo definito 
per quello , In cui tutto fecondo la fua volontà , 
governa il re (catabulefn ) (i) . La feconda fpecie 
adunque del regno alìatico of$e l'idea del h* mo- 
derata monarchia . Avegnachè un codice di leggi 
inalterabili lìano la norma del governo. Anziché 
il profondo politico foggiugne, che in tal gover- 
no la guardia del principe debba elfer tutta na« 
zionale , e non già edera , e che fia badante a 
reprimere i privati delinquenti , poca per oppri- 
mere il popolo (i) . Quanta , ei dice , fia Tuffi* 
.cicute a conservare le leggi . 

Ecco, la più netta idea di una coftituzione 
monarchica . Perciocché un folo il tutto gover- 
na, ma le -funzioni della (ovranità , t dritti de’ 
cittadini fono fidai dalle leggi , e fono al co- 
verto d' ogni violenza in si fatto governo . Ei 
ecio ancora , che ci non è veto , che arbitrarj fu- 
rono tutti gli aliatici governi . Perciocché la forza 
armata non può fervire per alterare la codicuzione 
fecondo 1' oppinion volgare , che fegui T autore 
dello spirito delle leggi. Cotedi governi di venne, - 

K a ti». 


chta e quella de ' barbari . Que/Ia feconda è prin- 
cipato ereditario imperante Jecondo le leggi /. 3. 
c. 14. della poi. . > 



I4& 

fo col progreflb del tempo arbitrar) feconuo » 
\miverfal corfo di tutti , ma ben non furono dal 
principio tali. 

Ma il Montesquieu non ravvila monarchia, 
dovè non flavi un ordine di nobiltà, dove l’ in- 
termedie potenze de’ nobili non reprimano gli 
efbremi del difpotismo , e della libertà popolare . 
Cosi fatto fiftema della monarchia ei sviluppò 
dal germe, che da! Machiavelli tolfe, il quale 
dice. Colttiy che dove è affai «Qualità , vuol fare 
pri regno , o un principato , non lo potrà mai fa - 
re, fe non trae di quella equalità ' molti d' animo 
ambiai ofo , ed inquieti , e quelli fa gentiluomini 
in fatto fe non in nome, donando loro cafìella , 
e poffeffioni , e dando loro favore dì follante , t 
di uomini, acciocché pofto in mezzo di loro me- 
diante quelli mantenga la fua potenza , ed ejfi 
mediante quello la loro ambizione , e gli altri fieno 
cojlretti a sopportare quel giogo , che la forza , e 
non altro mai può far fitpportar loro . Èd effe n do 
per quella via proporzione da chi sforza a chi è 
sj orzato , fanno gli uomini , ciascun nell' ordine 
loro ( i } . 

Ma'il fegretario fiorentino qui parla delia mo- 
narchia feudale, Perciocché quefta solo a suoi 
«empi fioriva, e quefta conofcevafi allora. Par- 
la di un governo violento , e non legittimo , e 
volontario , come fi conofce dalle medefime pa- 
role , che adypeta , laddove il Montesquieu tratta 

det- 

1 ■ 1 ■ — 1 ■ — — ■ — ■ — • - - 

(i) L. c. jf. de’ difeorfi , 
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della legittima , e legale monarchia . Nè le codui 
jagiooi fan pefo veruno . Cotede potenze inter- 
medie non giovano a moderare 1' arbitrario p § 
tere , quando quello fui popolo voglia gravita- 
te : I piccioli , e subalterni despoti potenti ad 
opprimere la plebe , fono inefficaci a refiftcre al 
potere arbitrario . Perciocché non hanno per leg- 
ge funzione alcuna , come corpo , nè immediata 
interelTe per lo bene del popolo . 

Per l’ oppofto quando voglia ij fovrano pro- 
curare il vantaggio del popolo , che nel tempo 
Hello é il fuo vantaggio vero, quelle intermedie 
potenze del Montesquieu oppongono Un vaiid;s- 
lìmp odacolo , mettendo avanti le di loro op- 
preffive prerogative , che le leggi favoriscono 
In fomma le braccia di cosi fatta aridocrezi* 
formano le catene del popolo, e scavano fovente 
la romba al despota medelimo. 

Ma didrutte quede potenze , nasce {a per- 
fetta uguaglianza, che o il dispotico governo *- 
o il popolare fa nascere . Quando ben anche con- 
cedali , che 1’ uguaglianza meni con ftì 1* uno di 
quedi governi > non. però accordar lì può , che 
flavi perfetea uguaglianza, dove cotede interine., 
die potenze non fieno riconosciute. La necelfarw. 
disuguaglianza delle fortune, e degli onori difttn- 
guerà fempre alcune famiglie , che più luminofe 
delle altre faranno , fenza che avellerò fui popola 
impero di forte alcuna . 

Ne’ regni aliatici adunque Aridotcle con ve- 
rità riconobbe la moderata monarchica codituzio- 
ne . Un permanente codice di leggi e le forze 

K | cfe. 


esecutive ben dtfpofte ne formavano la natura * 
e fi cogitazione e non già gli accidenti , cioè 
1# virtù , o i.vizj de’ principi . E per avventura 
oppi nò il greco filofofb , che la monarchia più 
perfetta li folle la fpartaba . Ma su di ciò non 
palesò forse i suoi Uberi fentimenti per non of- 
fendere 1’ ambiziofo alunno, tant' -amico dell’ ar- 
bitrario potere . In -Sparta* il potere efecutivo era 
neile mani del re , e ’h potere legislativo nel po- 
polar intero . Il fenato compodo di ventotto fe- 
mtori a vita , ma non meno di sessant’ anni , 
alla cui teda erano i re > ligava il potere legisla- 
tivo , ed efecutivo prima , che lo dabil ime Irto 
degli Efori avefle alterara , e tutta sconvolta la 
coftituzione . Perciocché preparava fecondo la 
funzione di tutti i senati it materiale della le- 
gislazione,* e per tal parte il re molto nelle leggi 
\ influiva : divideva il potere efecutivo col re , e 
in Certo modo terminava le differenze de’ due 
poteri, mettendo odacelo all’ efecutivo , fe facea 
d* uopo , e regolando le legislative aflemblee . 

Anziché in così fatto regno , che Aridotele 
chiama un ereditario generalato, ttovanfì anche i 
rapprefen tanti del popolo, che Montesquieu credè 
dell’ intatto ignoti agli antichi, e nati foio nel seno 
de’ governi feudali» Perciocché nelle generali as- 
semblee nazionali- intervenivano i deputiti ben 
anchtf delle città della Laconia , che erano fog- 
getee al regno dello di Sparta (i) . Ecco un 

' - ' regno 

. — i = . 

■ V k *■ • l ' ' . * 

* (i) Senofonte fiori a greca /. 6, * _ 
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regno fa un corpo dì rapprefentatjti formato ,, i 
quali rapprcfcncanti ben erano differenti da quel- 
li delle città confederate, ed indipendenti , .come 
gii Amfizioni , rapprefentando le città comprefe 
nel regno fttffo , t 

Ci (iam molto per avventura fermati a coh - 
(iderare 1’ idea , che ebbero della monarchia gli 
amichi . Cosi fatta difcuffjone forfè in altro luogo 
sarebbe fiata più propria . Ma avendo dovuto fa- 
vellare dell' eroica, monarchia , il naturai corfo, 
delle idee ci ha trasportati , nè abbiamo potuto 
dividere il fiflema del Greco politico , che fi è 
dovuto efporre intorno ai primi governi de 1 Qraci n 

CAP. XII. 

— -*• 

Della forma della romana repubblica nel fecondo 
periodo delta barbarie *<• 

, * ( 

N On differente affatto dal regno eroico fu il 
governo de' primi Romani .11 re ad un fe- 
nato prefedeva t e con fenatori prendeva le de- 
liberazioni , le quali nella grand’ affemblea del 
popolo ricevevano la sanzione di legge (i) ► U 

K 4 pò* 

. —a 

(i) Parlando Livio dell’ elezione , che dove a 
farfi dal re per la morte di Romolo , adopra fi fatt A 
esprcjjìone . Summa potevate popolo permiffa. E 
soggiunge . Decreverunt enim ( Senatore! ), ut cura 
populus juflTiiret , id fic ratum eÉTcc , fi patte» 
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potere de’ primi re di Roma era limitato così , 
come quello di tatti i regnanti de’ tempi eroici . 
La (emana dello (lato era la conclone , la quale 
componeva!» da que’capi delle tribù , e delle cu- 
rie. i quali erano detti decurione t , x tribuni • che 
trotti votavano per le di loro curie, e tribù, co- 
nte ne’ parlamenti nollri i baroni rapprefentavano 
le di loro tetre, e città. E quelli furono i quiriti, 
cioè gii armati di afta : avvegnaché , come gl* 
altri popoli barbari nella conclone , ne' comizj 
radunavano que’capi coll'afta alla mano, la quale 
portavan per (ìmbqlo del loro impero , non che 
per la propria difefa (a ) . 

' La 


audores fierent./. i. c. Flh Quindi fu convocata 
U conclone , e venne eletto re Nutria . E /’ ijìcjfo 
untore dell ‘ elezione di Tulio Oftilio dice : regem 
populus julTìt, patres aud>res fadi . 1 finitori , 
come fi è detto altrove , fiebant audares . Perchè 
tutte le cofe prima erari propofie nei fenato , indi 
alla conclone recate . A odor è l' inventore , il 
proponitore , il principio , ed origine della cofa . 

( *)_ .•£ tal antico cojìume f Virgilio dipinfc 
negli eroici Compagni d' Enea . 

Dudores Teucrùm primis et deleda juventus 

Confilium summis regni de rebus lmbebanc. 

» ' * 

■ •* * * » • • • • V' ' • 

Stant longi adnìxi haftis , et scura tenentes . 

• Da più luoghi di Omero fi ravvisati cofiutne me- 
a? do - 
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La plebe era ramo ferva in Roma, quanto 
prefTo i Germani, i Galli, i Greci . Ella non avea 
parte nella concione. Quello argomento fu dal no- 
ftro gran Vico ampiamente trattato- Egli sviluppò 
l’ intero fiftema del governo Romano , e dispiegando 
il corfo della (loria di quel popolo ha diraoftrato» 
che per gran tempo in Roma la plebe fu dell’ 
intutco serva, e poi per varj gradi, e dopo mol- 
to correr di tempo alla libertà pervenne, e tar- 
di aliai acquiftò il dritto alla magiftratura . Pri- 
ma ottenne di eder affrancata , poi confegux il 
boniiario dominio, cioè 1* mite , e dipendente dal 
diretto , che i nobili polfedevano } quindi fece 
i acquiftò del perfetto, e compiuto dominio, detto 
quìrit.irio , perchè fu pria de’ soli quiriti , of- 
iia de’ patrizj , e nobili Romani ; e finalmente 
ebbe voto nell' adembiea , e partecipe divenne 

del- 


defmo de' Greci, E fu queflo un generale cofìum è 
di tutte le barbare genti adoprato nelle generali 
affemblee . Perchè i barbari temendo ognora le 
iorprefe de' rumici > fi anno sempre in su le armi * 
nè confidano la di loro fieurcz.z.a perforale , anche 
tra cittadini , Mia legge , ma al di loro braccio 
soltanto , Tacito di Germani : ut turbae placUit , 
-confidane armati . Tum ad negotià , nec minus 
*aepe ad convivia procedunt armati * Livio 1 . 1 r., 
de Gallt dice . In his nova , tcrribilisque species 
vifa eli , quod armati ( ita mos gentts } in con. 
cilium venerunt , Ovidio c i atte fi a C ìfìefìo di 
[armati , degli umbrici Stobte , 
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della Repubblica , che da rigida ariftocrazia in 
popolare alla fin fi cangiò (0 • Come nel princi- 
pio la 'plebe poteva avere il dritto di suffragio 
ne comi?) , non avendo proprietà nè reale , nè 
perfonale ? - » 

< Tale 

• ■ ■ - - ■ — ■ • 

* ■ * • “ 1 * 1 . . ! - ' * m > 

(i) Populus dt latini , vai fi da principio 

guanto bos dt greci , che ftgnifyb. una tribù luna 
popolazione , come abbiamo altrove moflrato . Quin- 
decim liberi homines populus eft . Apuleius in 
Apoi, £ Ctfare dice nel L 5. de bello gali, fi quis 
aut ptivatus % aut populus eor^m decreto non 
ftetit . Ove dinota populus popolazione ,, tribù : 
E per avventura populus trafie il nome da popu- 
lus ^ pioppo . Perocché qutfla popolazione radunavofi 
/otto di un pioppo, quando di comune interejfe trat- 
tava fi , ficondochè in alcune terre del regno ancor 
oggidì f tifa , quando p ari ameni afi* E tal cofiume 
dt radunare /otto degli alberi il .popolo è ben an- 
tico , e fecondo la fimplicità delle prime genti . 
Ateneo l li. p • H9* scrive, che fitto di un pia. 
tano i primi re della Perfta davan udienza a li. 
ti ganti , e decidevano le liti f ^ 1 

- . se populus da principio dinoto una spe- 

ttale popolazione , e tribù , nel progrefo . fi prefi 
tal voce per la radunanza di tutte le tribù , che 
componevano la citta . Ma vernerò rapprefentatt 
tpa/ìe tribù da* capi detti Tribuni, nome che re y?ò 
per di n,o tara militari magi firati , come tribuni 
milicum . Ma prima fignifico anche i civili , cioè 
, .w.. • t giu- 
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pubblica , come quel valentuomo dimoftrò , non 
dirtimile da quello delle altre barbare nazioni (i)V 
Egli è però vero, che un’ intcmpeftiva tirrannide 
turbò per poco il corfo regolate di quella città. 
I re prefero in Roma fin dall’ albore de’ suoi 
giorni Vantaggio grandi (lìmo su gli altri pi enei , 
e capi . Il popolo romano era più torto un efer- 
cito , e la città un campo , c un militare allog- 
giamento . Quella feroce , e marziale gente era 
tempre in guerra , e come il lupo , verace em- 
blema del fuo. genio nativo , nutrivafi di s. ngue, 
e di diftruzione. Or fe, come ben anche Ari- 
notele ortervò parlando degli eroici regni j era 
nella guerra maggiore il poter del re predo tutte 
le barbare nazioni ì meraviglia non è , se il ca- 
pitan delie armi , il duce della guerra, il re averte 
usurpato una ftraordinarià potebza in Roma . U 
potere efecutivo Tempre ne’ tempi di guerra, co- 
me il mare nelle tempefle diffonderti fulla terra , 
guadagna fui poi et legislativo* Ma i Re di Ro- 

ina 

l. « ■ " " «'* — — « ■ ■ ■ . . 

i giudici , onde Tribunal fi dife il luogo* ove cint- 
ivi n't (Ir avafi giufiiz.ia , 1 latini scrittori , che ven- 
nero in tempo , che ogni orma dell 1 antico fiato 
orafi perduta , ed era/i colle cofe cambiato fi va- 
lor delle parole , ricevendo la traditiane , che il 
popolo hi comittc /amenti dì quella repubblica nell' 
ajjemblea radunato difponeva delle publiche cose , 
/ ingannarono credendo , che la plebe ben anche 
quivi votafe. • . 

(*J Nel libro a. della fcienz.a nuova «. 


Digitized by 



* J V 

ma sforniti di (tramerà milizia invano tentarono 
ritenere colla forza quel potere * che avean acqui- 
ftato Coll 1 autorità. Vennero difcacciati da quella 
repubblica , ed ella ben tolto rientrò nel fuo or- 
■ dinario cammino . 

Il popolo dunque , che radunavafì in Roma 
in queft’ età nell’ a ile albica , età quella popola- 
zione , o truppa de’ servi , clienti , e compagni 
guidata dal fuo capo, e il voto fuo era quello del 
fuo lìguors, che dovea foftenere , e difendere , ub- 
bidire , e féguir nella guerra, da cui non formava 
perfona diverfa fecondo lé cofe già dimodrate . 

CAP. XIII. 


y 


De* giu dizj nel fecondo periodo della barbarie 
di Roma . 

L E due ifpézìoni della pubblica aflemblea erano 
in Roma in queltà fecond’ epoca della barba- 
ne la guena edema , e la pcrfecaxioue de’ ribel 
li cittadini . Ma le cofe private , la perfonal di- 
fefa , da parrrcolar vendetta» veniva per anche ai 
privati affidata . L’ impero domedico confetvava 
il fuo ^rigóre . I feroci padri di famiglia non ce- 
devano ancora la di loro sovrana ,e regia auto- 
rità . fe non per quella parte , thè rimirava la 
pubblica- difesa , onde veniva compolto 1 unico 
(odale legame . Ma rimaneva intatta , . ed villclk 
]a di' loro 'fovrartità riguardo aMe loro famiglie, e 
fella privata drfefa < ed offe!#. Viveano ancora nel. 
lo (fci r o di privata guerra . Il ferro decideva del — 
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le loro contefe , e col privato braccio prendean 
vendetta delle private offci'e . . . 

Niun altra nazione ci ha confervato monu- 
menti più chiari dello flato della privata , e ci- 
vile guerra del popolo romano . Il procedo ro- 
mano è U ftoria del duello, per mezzo di cui 
terminavano que' barbari abitatori dell’ A ventino 
le loro contéfc. Tutti gli atti,' e le formolo di 
tal procedo altro non fono , che i legittimi atti 
di pace foftituiti a que‘ primi violenti modi « 
Quando la concione , odia 'il governo cominciò a 
v mifchiarfi nelle private contefe , a poco a poco 
il duello abolì 3 i e cangiò il modo di contraltare, 
lilafeiando intutto l’apparenza medefima , le for- 
nole , e gli atti, fteflì : la guerra armata in le- 
gale combattimento fu tramutata . Secondo che 
altrove lì è detto , i riti , e le formoie lono 
la ftoria defl' antichiUima età delle nazioni (g\ . 
Ciocché 1’ acutidìmo Vico al propofito di al- 
cune formoie dell’ antico procedo romano o£- 
fervò.. 

Ma il procedo civile ci confervò le formo* 
le dell' antica barbarie, e non già il criminale . 
Il civile nacque ne’ternpi alla barbarie più vici- 
ni. Più tardi ebbe l'origine il giudizio crimina- 
' le . I barbari foggettarono prima i loro averi all’ 
arbitrio altrui , che le proprie perfone . L’ ulw- 
ma , cui fi rinunziò da coftoro , fu la vendetta 
per fonale . Meno fi facrifica della naturale ìndi-* 
pendenza , rimettendo nelle mani di un tetzo t 
dritti della proprietà , che quelli della persona . 
Quindi i pubblici giudizj eflendo fotti nel tem- 

pa 
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componevau la grand* aflemblea nazionale , che' 
determinava la guerra , e la pace , e ftabiliva 
delle publichc cole tutte (i) . La plebe ne veniva 
interamente esclufa (i) . 

Un senato tta le fettentrionali nazioni anche 
preparava le materie per 1’ aflemblea generale. De* 
minori affari deliberano i prenci , de' maggiori 
tutti x dice il tante volte cua:o Tacito. • 

Senza chiamarle qui a raflègna, tutte le bar- 
bare nazioni nell’ epoca sociale , di cui parliamo, 
videro fotto un governo ariftocracico feudale, in 
cui i capi efercitavano il giudiziario , e militare 
petere falle loro clientele, e fu i vichi da quelle 
cctó ofte, e radunati inlieme componevano la 
generale aflemblea della nazione , non altrimenti, 
che ne’ mezzi tempi i baroni , marche!» , e duci 
amminiftravano giuftizia ne* feudi, e ne‘ parlamenti, 
e diete rapprefentavano la nazione (h) '. < 



sed principe s regio» am , atejue pagorum inter suo* 
ini dicane , controverfiasaue minuunt . Ces. I. 6. 
de bell, gali, ^ 

(>) De republica nifi per concionem loattt 
non concedi tur. Ces. loc. cit. '■ 

T z ) Nam plebi pene jtrvorum habetur loco , 
quae per fe nihil aiidee , <$■ nullo adhibetur confi- 
Ito. Ces, l. c. 
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Del dritto della proprietà , 

A Ubiamo di già porto fotto gli occhi del let- 
tore un quadro , comechè sbozzato appe- 
na , del governo del primo , e fecondo periodo 
della focietà , della tutela , e difcfa de’ perfonali 
dritti al proprio braccio di ciafcnno affidata , 
dell’indipendenza , che non ancor doma , colla 
spada alia mano fofteoevafi in piedi , quindi del- 
la privata guerra civile, effetto della indipenden- 
za fuddetta , della religione di cotefti primi bar- 
bari cittadini , preffo de’ quali la fpada , e La 
tiara fono i due grandi oggetti , che mentano 
venerazione , cd efigono tifpetto , che occupa- 
no gli (piriti di ciafeuno , decidono le con- 
troverfie tutte , e dettano le leggi , forman- 
do il codice della pubblica , e privata ra- 
gione . 

Ma i perfonali dritti , che fono i primogehj, 
ed intrinfeci dell'uomo , in modo a’ fecondar) del 
dominio , e della proprietà vengono cannelli , e 
ledati , che gli uni non poflono fenza gli j alni 
gran tempo reggerfi , e furti fiere . I dritti do- 
minicali portone» confiderai fi , come l’ effetto 
de’ perfonali , e infieme come la bafe e *1 fo- 
ftegno di quelli. Se 1* uom non averte dritto a 
nutrirli de’ prodotti della madre comune , la fua 
vita , la libertà , 1’ ufo delle fue facoltà fal- 

che , e morali verrebbe torto meno . Nel feno 

del nulla ritornerebbe ben prefto cotefto nobi- 

• > le 

S ' 

r 
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le animale ceni le Tue tasto faculcà , ed ampi 

dritti . \ ’ i .i C 

La proprietà il- corfo rnedelìmo compì , ohe 
fecero gli uomini nello fviluppo loro. Quando 
furono a bruti limili , ed altre leggi non conob- 
bero , che le fifichc » e i dettami del fenso , 0 
dell' iftinto , altro non ebbero di proprio , che 
ciò , che occupavano Jul » momento de' naturali 
prodotti * Quando incominciò poi l* uomo' a 
formarli una caia , o «ella caverna , o.i» una 
capanna intelfuta d’alberi , Siccome li è detré , 
quando già lì -procacciò una donna , « feco al- 
tresì a convivere tfinduife nella fua tana, quand* 
ebbe di lei prole , già divenne proprietario ed 
acqui dò il primo dominio , che fu quello ap- 
punto della cafa , della moglie ^de‘ figli, come 
fi è fatto vedere nel fecondo faggio. > i - ri 

In quella felvaggia cola , che fu un recìnto} 
un afilo , una forteeia , veniva rincbiufa la pre, 
da , la caccia , e rutto ciò , che un coraggiofo 
padre » ed un robufto predatore Iacea fua . coll’ 
occupazione corporale. 

D intorno alia cafa fi lafciò beo anche uti 
campo , «he la circondava , il quale di poi fq 
nelia feconda barbarie da noi italiani detto cera 
te , e terra fatica da’ germani i ella era? corno 
una trincierà di lìepe , e di macia fortificata , 
fecondochè eziandio bc! citato luogo fi i dettoti 
E quella fu |a prima terra occupata , e polir du- 1 s • 
ta da fclvs^gi padri} e un tal poffellb coll’ ar- 
mi alla mano yeuiva difefo . Poiché non regna* 

rct.ii, \ l « 
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,va allora * che la fola legge della forza, -j 
• Crebbe il numero di codefti felvaggi.I pro- 
dotti naturali , fo caccia » da pefea , Ac prime loc 
arti « non belavano al nutrimento loro . li bifo- 
gno fpa#fe nelle lux menti il primo raggio dell* 
Lidufbia. Confervarono elfi quegli animali, che 
pimi uccidevano. Divennero pallori: colie armi 
«Ila roano lì divifero i pafefii » e furono coltrerà 
per ritrovare nuovi campi , atti al mi cri mento del 
gregge, cangiar talora luogo. 11 politilo de’ pa- 
lchi era momentaneo , ,c non già (Ubile . Quando 
fi fioriva J’ erba , e il prato, il fel vaggio pallo- 
re vi fi tratteneva , ed iodi abbandonava i pa- 
, teap campi . 

Ma non potendo vagar gli uomini troppo 
lungi dalie café». e fovra tutto dopo lo fiabiJi». 
mento della città , né tutti i barbari avendo i' 
aptifociale genio de' Tartari « e degli Arabi erran- 
ti,* ni potendo perciò ritrovar Tempre nuovi pa- 
fchi , di quegli occupati una volta fi vollero afi 
Scorar* il dominio ; li ciofero di Crepe , e colle 
armi alla mano li difendevano dalle invafioni al- 
trui . fi' da credere, che campo A’ intorno alla 
propria cafa avellerò dilatato piima , e quindi i 
più remoti campi occupati , e difefi colla truppa 
delb famiglia , c della clientela . 

La molriplicazione degli uomini si per lo 
continuò miglioramento della razza umana , che 
più feconda rendevafi di giorno in giofno , co- 
me perchè nella città divenne la vita più fica- 
ia dell’ antica feivaggia , facea si , che più non 

»v 4 * k pO# 
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potevano gli nomini colla paflorizia, c colla pre- 
da foftenerfì . Quindi il bifogno , che fu per l*' 
uomo una propizia divinità , di tutti i vantaggi 
f della vita produttrice , eccitò 1* nuova , e ma- 
xavigliofa induttria di coltivare 1$ naturali cd 
agretti biade , donde poi fccfli U primo fruroen- 1 
to ; ? cos} i cappi , * paschi fplfanip pria de- 
ttinoti , furono colti , e feminati di Iliade . E 
cjuetta fu V età degii Èrcoli , di Cèrere , e di 
Bacco , cioè dpgli uomini 4ortU e indnftrjott , 
che domarono la tetra , la ripurgarouo di feroci 
ir. nitri i di orridi bofebi , dì peftifcri laghi, éd a 
coltura la poltro (tf ; ' - ' ■**’*• 

Il Vico, e poi f^otrfleau rapportò 1* invenzio- 
ne dell’ agricoltura allo f|ato famigliare degli uo- 
mini . M a ben travidero in ciò tju* gtandi uomini . 

La ftoria eroica non ci preferita i padri dì famigli! 
fuori della città agricoltori, ma fókanto pallori, e 
cacciatori . Etti non erano moltiplicati a fegno » 
che non potettero vivere di caccia , e di partorirla . 

Nè l’uomo efee mai da uno flato , c patta netf 

L a altro 

r / • ...il. 


I d • * \ a a J*- ** > 

-, (t) Cotefii Ercoli , e Bacchi , e le Cereri 

sono i generici caratteri degli uomini pieni d in- 
gegno , e di coraggio -, inventori dell* arti , del 
vivere migliore , e benefattori dell * umanità , se- 
Jbndochè di fé forbente fi dìmoflrera nel Saggio fu II a 
fot fui . '** 
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altro , fé non venga a eiè limolato 4 a pungen- 

tiflìmo bifogno (i ) . ’’ 

Come I’ agricoltura rendea piti certa la fus- 
fi (lenza de’ nuovi cittadini , cosi più tenacemente 
li occuparono , e lì difefero i tampi» e i dominj 
più Aabili divennero . Ma la Idrb (labilità nasce- 
va soltanto dalia for*a , c. dalle armi, che ne ga« 

rentiva il poflèflò , 

' *■ ... « » 

' C A P, XIX. v 

* t . ■ * >•■*•" 1 

JDe* cofìftmi , del gfnio di qpefla etd , e della , 
traimi gr azione delle celante de ’ barbari . 

, ~ y' , V 

I bi coietto sanguinofo periodo della società 
le invaiìoni , e le prede formavano i falli 
delle barbare famiglie . Nell’, Qditfea ( 1 } (ì fa 
inenzione di un tal Melampode , nelle di cui 
pottelfioni fi mife a forza Neleo , e per un an- 
no intero le tehne a di l petto del proprio .patirò-' 
l>e. f^a quanti csrmpj nqn ne offre 1* aneichiilì - 
pia ftoria d’ ogni nazione ì Le intere popolazio- 
ni de’ barbari difcacciavanfi a vicenda . Quindi 
quelle tanto famofe trasmigrazioni degli Efelidi 
ìieTIa Grecia , e quel torrente delle colonie gre- 
che , che r Atta minore, e ^ Italia faccheggia- 

tono 



(i) P*gg*Jt' U frtma forte dell' introdo- 
ttone . 

(i) Od. v. i jo, 
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cono prima, e popolarono 
ne gli antichi abitatori . 

Ma non meno delie in valloni le rapine cri- 
no sopra d‘ ogni altra cola del' feroce genfd di - 
quello periodo della fingente società . 1 Cacchi 
rapitori de’ bovi degli' Ercoli vedevltifì da per 
tutto . Omero è fecondo d* efempj delle prede 
degli eroi . Quel Melampode medefimo , di cui 
fi c piò volte parlato , quando dalla cala di Fi- 
lago fuggi , nella quale eri fiato tra ceppi » firn ' 
portò via i buoi, ed «‘una fàneinHa. A -grande 
onore innalzava!! quell’eroe, che nell' albore glifi- 
rioso di fua famiglia 1 potea,’ come UlifTtì , conta- 
re un Autiloco famulo ladro , un Tefeo chiaro 
rapitore. Le rapine formavano i trionfi degli 
Dei , non men che degli uomini . J divori ladri $ 
avanti l’ ara di Mercurio di Itffo capo, e protet- 
tore porgevano caldi preghi , onde poteffero ar- 
ricchire delle rapine le loro cale , e i ròmpj del 
nume , e i miniftri del tempio . fn ciascuna età 
l'uomo feroce, ed empio ha chiamato il cielo a 
parte de' fuoi delitti , de’ furti , c delle rapine 4 
collo feudo protettore della- religione fi è contro 
gli uomini ricoverto •• e i miniftri- del tempio a 
nome degli Dei hanno accettato le rapine , e li 
spoglie de* miseri , e col venerato fuggello dell* 
autorità divina , hanno le sceleraggini , e le vio- 
lenze avvalorate.- \ > ■* , * 

Quando lì a tolta dì mezzo la differenza de 
nomi , e de’ tempi , la ftoria eroica antica di- 
verrà quella della mezza età »- Che importa che 

, L j hi 
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in luogo di un Achille leggali nella (foria un due* 
di Benevento Zòtone , quando i «i r atteri , e 1* 
.azioni fon q l ! iftefle? Che in vece di un aflfalfino 
degli erpici tempi ha foftituico il nome di uà 
riero Normanno * il quale fi crede divider col 
■cielo, dividendo co’ Tuoi miniftii le pingni rapi- 
de, e Je fpoglie dell’ altrui regno } La ftoria 
all' occhio, del filosofo uiwforrae diviene . Ella non 
vada che per l' eftretna velie, per lo eangiamea- 
po de ’ nomi, « de' tempi « . ^ , 4 . * 

v Ma noi fiam parchi A recar in mezzo esem- 
pi dalla faconda barbarie tolti , e col pelo loro 
aggiunger forza a* noftri ragionamenti ; c ciò 
perchè cosi fatti racconti sono più noti degli 
antichi; t ciascuno leggendo quelli saggi , fe II 
«può richiamare alia memoria . Come eziandio , 
p«cbè r antica ftoria offende meno , non avendo 
gii uomini p ce Centi alcuno internile ne' latti di 
Achille, <e dii Calcante , del collegio de’ Druidi » 
f degli Aruspici. 

t Le rapine e per mare , e per terra non fi 
eftiaferp , che .tardi nella Grecia. L’ età di Mi- 
W#S ,cipè quella , che precedè alla guerra di 
Troja, fiori per un cotal raeiticre . Quello gran 
U? U primiero si fu , che s’ awisaflc a ripUrgarc 
da carfari il mare. L'età feguente , che abbrac- 
cia la guerra di.,»Troja , non fo meno feconda 
di cotefti lodati ladroni , secondoccbè nel fe*> 
epodo faggio fi è difeorfo « Le prede tton ebbe- 
rjpl fine , che colla coltura intera della Grecia , 
1# quale poco prima di Tucidide ebbe cominciar* 
mento • L’oggetto de*! viaggi marittimi altro non 

era , 
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-er^yffae qttclfcé yle éi i^ ifr) . <-Le* fimèeééfb 1 - 
uic , che dopo la guerra ài Troja fi gittarorib 
fulle cotte dell’ Afia minore , dell’ Italia » delta 
Gallia , e dell’ Africa * non forétto motte altron- 
de , che dal defiderio della preda » che in sì fer- 
tili , e be’ piefi potevano Soddisfate appieno . I 
Greci che a Coma , Ifehia, Napoli , Potnpej , 
Locri , Taranto * Meflina ; ed altre nottue ari» 
ttche ' repubbliche- diedero o principio , b in* 
cremento , erano que’ Nermatfni , che caccia# 
dalla fame , e dall’ aridità dell* preda con pic^ 
cioli legni sbarcarono faHe 'cotte dd^ Francia '<» 
e delt’ Inghilterra , e del noftro regno , e gli atu 
fichi abitatori ò Scacciando , o facendo /chiavi;# 
refero padroni de’ loro campi . 1 Greci eroi con- 
dottieri di qeelle glorio/e fpedizient , i Tefei $ ^ 
gli Hrcoli e gli altri diverfi noti erano da qad* 
fatnofi capi delle norrr.anniche brigate depredatrici 
delle fertili europee contrade . I.a Grecia fu pe* 
l'Italia , e per i' Afia minore ciò , che poi ria* 

* più vicini tempi fu la Scandinavia per P Europa 
tutta . La medefima cagione diede principio a sii 
fatte diver/e invaficni . Ella non fo la Soverchi» 
popolazione; cerne opinò di Macchiavelli , I bar- 
bari diftrdggonfi a vicenda . Nè /©lo li diftniggp 
fa di loto fletta vendicatrice man© , ina ben 

I*‘ 4 ‘ ; ani» 

f • ’t - * 

* — ' 1" — — v— ■■ 11 

(t ) f lieve mila ». ex£*. •dice * Didove , 

- , . Piotób©- ittfandos a ttavibtis igttts. 

- Non r»©« a ut ferro libyeoS popolare penate# v 
■- Vcnimus, auc raptas ad litora vertere piada* 
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anche la guerra , che hanno colle fiere , e colla 
natura non ancor vinta > e ridotta a fervir l’uo- 
mo. Il freddo , 1‘ aer infalubre , la fame , tutto 
gli ftermina . Popolazione , e civiltà vanno in- 
terne . > -x 

Nemmeno dal commercio vennero animati 
i primi , e i fecondi barbari popolatoti della più 
bella parte d’Europa. Le fpcculazioni del commercio 
prefuppongono già una nazione agricola , artigia. 
na . e colta . E I’ epoca delle greche colonie , 
cioè l'età della guerra di Troja, è 1’ epoca della 
gyrca barbarie pari a quella della mezza età . 

La natura , la quale è femplice , ed una, la 
natura , che con uniforme , e collante legge, col 
medelimo ordine tegola le cofe tutte di quello 
univerlo , che lo lpirito debole , e volgare im- 
magina diveria, e didimile nel reggimento delle 
lue varie produzioni, utiifce, condenla , difpau. 
de i corpi mora i co’ medefimi mezzi , e per le 
ftede cagioni , che rutti gli altri corpi . 

La forza d’attrazione intorno di un centro 
comune unilce i varj corpi. L’ efterna preflìonc 
gli conprime, rellringendo il loro volume. Una 
forza difpanfiva così agli efferi interna , come la 
concctutiva , gli dillìpa per quella parte , ove 1* 
urto , e la refiilenza (ia minore . Cotefle leggi 
medefiroe reggono i morali corpi degli uomini . 

I barbari prima fi condepfarono in certi paefi , 
ivi da nuovi pafcoli , dallVibandonanza della cae, 
eia , e dal desìo delia preda tratti . Avendo devaftate 
le antiche lor frlve, ne cercarono delle nuove. T 
popoli più colti eziandio co Ile armi gli . re- 


■ 

Arinfcro *in certi paefi , ed oppofero argini a' 
barbarici correnti . Non altrimenti , che le armi 
romane rifpinfero poi nel confine del mondo , 
nella Scandinavia , che forma al presente la Svezia, 
Novergia , e Danimarca , quelle immenfe popola- 
zioni de’ barbari, e ivi le tennero incarcerate in- 
dino, che la debolezza [romana minorò la refì- 
ftenza , e fi mofle quell’ impetuofo torrente, che 
ne recò i gelati abitatori. 

Dalle felve dell’antica Dacia t che ora com- 
pone la Tranfilvania, e la Valachia, dalla Panno ma, 
Dalmazia, Tracia difcefe nella Grecia quel gran 
diluvio di barbari , che indi poi allagò le fpiag. 
ge dell'Afia minore, dell’ balia», ed altre colle 
occidentali . Diftrutte le loro cacce , devallate i 
loro palcoli cercarono i piò dolci paefi , e fer- 
tili della Grecia. Ma quella divenne col tempo 
troppo angufla , e Ica ria a tante popolazioni < 
Le potenze orientali, che fiorivano in qudi’cià, 
dovettero col e armi opporre cftacolo , c refifi<n«* 
za alle incursioni, di colloro. Ma sì fatte poten- 
ze erano già nella decadenza. 1 Caldei, gli L gi— 
zj , de’ quali fioriva l’impero, mentre i Greci , 
pallori , e cacciatori [correvano le forefte, erano 
divenuti ornai popoli molli , e deboli. I pc[o'i 
occidentali erano aneli’ elfi barbari r e più 4c* 
Greci . Gl’ Italiani , felvaggi ancora abitavano il 
do*f© degli Appennini . Le belle [piagge , e !t* 
doler colline a piò del monte , cd in riva al 
Mediterraneo « erano deferte, o da picdole po. 
polazioni abitate. Quindi 4cn cor le quel gran tor- 
rente , ove Icarla difefa , e breve tesiftenza rip/cr- 
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vava ,>'e 1’ Ada minore, e lé occidentali code 
tutte inondò, Un* delle piu famofe in valloni fu 
la spedizione degli Argonauti in Colchide. Ma que’ 
ladroni se ne ritornarono in Grecia colla ficea 
preda , che vello A' oro chiamarono i loro poeti; 
come appunto nella mezza età i barbari fecero , 
«he nelle provincia del tatuano impero scorsero 
4a prima volta , 

I it rutti gli altri barbati Greci della felice 
prima Spedinone , ed animati dall* efempto , si 
pittarono tutti sali' Alia minore, ed espugnarono 
la capitale di Frigia Trójai che altre volte avea 
ioffetro da’ tjrcci limile taccheggio in tina fpedi- 
ziehe fotto di Ercole ^ ed era nel più antico 
tempo tfata anche foggi ogata da’ raedefitni Greci , 
da' quali avea fin ci* «1 loia ricevuto Una colonia , 
©a Trejaf atterrata i greci pieni di ricca preda 
fecero nella patria ritorno. Ed ecco nella capi- 
tale della Frigi» il delfino di Roma tante volte 
•i$accheggiara da’ Vandali sotto Genserico , * da 
feltri bft bari ; non più feroci de' Mirando» di 
Achille, che fu 1* AwHa greco, defeguàci dell’ 
Odoacre d’ Argo Agamennone . Nella gran fucina 
delia natura fi formano ognora gli eden, mede fi- 
mi , e nel gran teatro dei mondo fi rappresen- 
tano Tempre, i fenomeni fteffi . 

* Ma quelli greci A larici , quelli Attili fero, 
ci , quelle incurfroni crudeli nelle indorate tavole 
- tic’ Gicci poemi Co’ divini colori di que' fortu- 
nati ingegni dipinte, divennero sovrani eroi , e 
magnatviiijt , e gloriofc gèfta. 1 caratteri de*bar- 
ban giééi duci deimeati il» grande, le più gme- 
-*vi» r rose 
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lòffi cagioni a loro fatti attribuite ci fanno iti 
Achille vedere uno, che onora 1’ umana natura; 
in Attila ùn moftro , nella guerra di Tro)a una 
gloriosa imptefa , nel Saccheggio di Roma una 
scelleraggine , ed un orrore . Così i tempi , le 
cwcoftanac , gl* intereffi , fi piò le penile degli 
scrittori cangiano l'aspetto delle cofer 

Le trasmigrazioni dopo la guerrd^di Trofà 
divennero più frequenti , e i barbari seguendo 
1* usato Itile non più colle prede al lord paesi 
fecero ritorno , irta conosciuto il vlvfir migliore* 
e dalla fertilità del fuolo allettati pofcro ivi 11 
fede ; e la terra fu piena di greche colonie, co- 
me poi l’ Europa, di Goti , Longobardi ; c No#* 
mann? fu popolata . Ma le greche còlonie ufcite 
da più dolce , e fortunato clima , che produci 
gli organi tool li , armoniofi , pieghevoli, ed attivi , 
e per quello lo -spirito chiaro, elevato, e grande, 
diedero all* Italia i ZeJeuci, 2 Caronda , i Zenoni 
Eleatenfi, gli Ocelli Lucani , i Earmenidi * e taòt 
ti sovrani legislatori, filosofi, ed attifti infigniì 
Per 1’ oppofto noi duti nipoti de’ gelati figli del 
setteritrrone nelle lingue,' e nelle operazioni cuttd 
respiriamo ancora la barbarie , e la grofiezza de- 
gli avi, e dal baffo codardi, c ftupidi mìriatoo 
con indolenza le grandi opre d* ingegno e di 
mano de'noftri maggiori, £ ‘ ' . 
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, CAP, XX, . 

, Cewùnwtzjone de) r a fiumi di ejutfia età 
, , fecietà ^ 

»’ ... a i i 

1 Erbari in quell’epoca delia focietà erano an- 
cora cacciatori , pallori e predatori , non ra- 
pendo , nè volendo nei fecondo feno delia terra 
forcar il nutrimento , anzi P abbondanza , e k 
ricchezza . Avcan « vile accpuftar col fudoreciò, 
che poteana confetture col verfar , del sangue » 
Perciò o non conoscevano ancor l’agricoltura, o 
lasciandola colti vaie a* fer vi , U di (prezzavano t 
duct 1 » r . JV . ta ■ ■> . 

- In 41 fitta condizion di cofe quali efTer do- 
veano i co-dumi di tal feroce gente/ Non alni 
che i coltomi de’ fuperftizioli (i) , crudeli , igno- 
riti , e fangninarj , nemici ognora degli eAert, 
to s quali ayeana sperpetua guerra , o per affaflì- 
narli , o per non etTere alfillìnati „ Coi concit- 
tadini medeiimi erano poco focitli * se non oec 
qu into gii, univa, la comune difefa , e la conin - 
UA, fupef dizione . P*£ori * Caccia»*! , e Guckì<- 
ri non avevano alcr’ oggetto, le non quello -d’ e- 
seteirare i loro corpi, di pastoia re i loro ar- 
menti . Il di loro umore era quanto fiero , al. 
trettanto tetro . Sollecitati da pochi Indegni , oc- 
cupa- 
1 

t 

(i) Crebrae , , ut inter vino 'enttrs rixa •, rare 
conviciif, saepius caede , et vulneribui tranjìgwtftr 
Tm. de mer. Germ » 
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cu pati da poche cure , divorati da una in vincibi. 
le noja , o s* abbandonavano per fuggir l’ozio, 
in cui languivano, al fonno , al vino, alla cra- 
pula , a giuochi dr fotte (i), o s’ appigliavano 
*d un violento esercizio d’ armi . Gli fLt/ffì df- 
vcrrmenti , e giuochi erano violenti , e guerrie- 
ri . i germani l) gettavano ignudi per giuoco, e 
Scherzo tra le nude spade (i) . Lutte , corlì , 
Ci mbattimenti fono le greche fede da Omero , c 
dagli altri Poeti dipinte. H campo Marzio era 
»’ Romani la sala de' feftini . Gioftre, tornei for- 
ni, van lo spirito della galanteria della mezza età* 
cd in quelle fede 

£ Ji foratati fpejjo la corazza . 
r £er gioco in fomma cjut facean , fecondo 

£an gli nemicò capitali , eccetto , 

Che polca il re partirgli a sho diletto ( j). 
La vita' nfodetatii , uniforme Tempre , 
tempre occupata , che fj» il carattere tranquil- 
lo t e coltante , la quale nasce da continuo 

su- 


fi) Dicm, ncEìemejue continuar e potando , nulli 
prohrum . Ale am , quod mirere , sobrii inter stria 
exercent tanta lucrandi , perdendive t internate , 
MX cHm omnia defecerunt * ex tremo t oc novi/fiimo 
iaEln de lihertatc , & de torpore contendane . id. 
Toc. de mor.* Gtrm.' ,.*•••*» * V-V ,f > 

(i) Nudi juvenes, tfuibus id ludìcrum cft K 
■ inur g/adiot se , atque frameas factum . Idem 
fac» ihidi 

(3) Ariejlo f. l^ s «• ‘ 

k . , 
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cure, e dalla vicenda di applicazioni serie , e 
giocofe, quella vita era ignora a’ barbari , che o 
venivano da cempellqfj venù di padroni , e d' 
azioni agitati , o nell'inerzia languivano - Tal' è 
la vita degl* impetuolì giovani , e degl’ incolti 
agiati uomini di provincia , che a’ barbari fami- 
gliano affai . Quindi di coftoro Tacito dicea,che 
con maravigliofa diversità di natura amavano 
inerzia, e della quiete erano nemici . Impazienti 
della fatica, bramavano un’impetuofa agitazione. 
La fatica regolare par che gli afloggetta , onde 
a barbari sembri* fervile . Violenti , e liberi non 
accomodavanfi a niuno travaglio , ma seguendo 
il naturale di loro impeto amavano falcamo una 
vita indipendente , ed ecce divamente attiva , dall^ 
quale, come è il naturale corfa, nel languore ri- 
cadevano fi). 

Ma del carattere di coftoro difesamente nei 
discorlo falla quella ragioneremo, 

. . . V ' c'jrfk 

l. 


CA- 

• . . * * * 

W", 11 ' 1 ■■■ .■ ' > •' 

,1 • *" *- '* 

(i) Labori s , atqut opera» non eadem pa- 
ti enti a . Mira dìuerjuate tuuurae , Cf*m ìidtm 
homìnes (ic ameni incttiam , & o.ciirint quiete» . 
Tach. de mor. Gtr. De' Sur muti gli antichi ci 
han tramandato A ijitjfo . w 
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DtUt drtì > « cegnìùonì di qtejìa età . 


L E aiti-, alle quali dii vita" il bifpgno f e che 
ì T efp$rienza * e la ribellione rendono per- 
fette , erano troppo poche in quella età , tu cui 
l’uomo veniva da fcatli bilogut animato , fan- 
ciullo ancora poca fperrenza avea delle cofc, eia 
ragione vagiva nella cuna. Guerrieri, e" pallori 
non aveaq altre arti , che quelle di fcavar ìi fer- 
ro , fabricar armi , dardi , archi , e fpade , e di 
curar gli armenti , relTere -tugurj- , e macie , e 
dalle pelli , e lane degir armenti provvederli di 
veftf . V arte più perfetta erafi quella di /ca- 
var metalli 1 , « di cofttuire le armadure.' Mara- 
vigliofo è il talento., che in sì fatte cose dimo- 
flrano i barbari tutti del nuovo mondd . L J in- 
gegno in poche cofc riftmto , la •'vivtzza de* 
«enfi , c 1* elafticità ftrabocchevole delle fibre fa 
ad e(B oprar negfi angufti confini dell» foro ap- 
plicazione incredili cole . E tanto in quelle la di 
loro abilità ne fupera, quanto fono cfli vinti da^ 
noi in urv quafr infinito numero di cognizioni , 
c di aiti . 

Al par delle arti fono fcarfe le cognizio- 
ni di cottili barbari. Le rozze fupeiftizio- 
ni . la notizia de* luoghi alia caccia , alla pe, 
fca f e alla pallura propij , la cognizfen de’ ven- • 
ti , del tempo , e de’ fenomeni naturali , che 
gl* interedano piò , la mediciua degli armeni » 
e de loro corpi, quale , e quanta ne formica 

loro. 
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loto una fcarfa fpejftenza , ed una rozza ragione, 

foi piano il mfretto corpo del fa pere di quelt’ecà. 

Tak e sì fatto è il governo, la religione, 
la turela de' perfonali dritti , la proprietà , cotta* 
mi , arti , e cognizioni delle prime età della na- 
scente Società . Se la picciolezza dello Spirito 
umano , fe le arti , e le cognizioni di quefto pe* 
fiodo fieno comparate con quello dello flato cù 
vile , e colto , tanta è la differenza , che a demo 
crederemo ut» barbaro , e Raffaello , o Neaton 
della medefima natura . Ma avvezziamoci una voL 
ta a confiderà quell’uomo qual* è iteli’ immuta, 
bile Sua elTenza. e quale poi diviene ne’ varj gra. 
di del Suo progreflo , Sia ormai la florìa una fr 
lofofia , cioè la Scienza della natura , e delie di r 
verlè modificazioni dell* uomo; e la filoSofia una 
ftoria * cioè la *confiderazione delle anzidette varie 
fafi dell’ umanità. Non meriti il noftro rifperre» 
jl volgare» raccoglitor de* fatti ; èd il filofofo , che 
ragioni Senza fatti , e firn za ftoria , ri mi rifi pure, 
5QW6 ut) delirante fabbro di vane chimere , 
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(e) Cotéfli paghi , offian borghi furono quel- 
le Jelvagge tribù , che Omero popoli appella f 
Laos che fi rende in italiano popolo , vale 
propriamente tribù- Parecchi luoghi del gran 
poeta ciò abbajìanza dimoflrarto . Ei * dice di 
Telemaco , che jt porta nella conciane ; Tutti i 
popoli ammiravano coftui > che veniva To p* 

» TTctv'Tit t tpX opivav Qxivt'TO . 1 popoli di un 4 

città medejìma non pojfon altro , ‘che le diver -» 

/* tribù • E nell ’ Odijj'ea a a. v. 13 Agelao pro- 

cù di Penelope dice al capraro : P amici , niun \ 

di voi per la porta di fopra a popoli direbbe* 
cioè alle tribù . É nello feudo di Achille eravi 
una città dipinta. 9 in cui i popoli fi affollava-* 
no nell’ aflemblea Iliaci. 18. v. 497. Il faggio 
TSJeflore propone ad Agamenonne confi glio di 
divide^ P efercito per tribù 5 e per curie , accioc- 
ché la curia poteffe dar foccorfo alla curia * e 
la tribù alla tribù , fecondo il fine rrtedefimo « 
per cui fi unirono la prima volta * fecondochè 
fi è detto. E poi /aggiunge , e in tal gufa cono- ' 

/cerai la viltà , od il Calore de * duci , e de par- 
poli (JLaon ) lliad. 2. v. 365. Onde è palefe > 
che il popolò fi fa corrifpondere qui da Omero 
alla ìribù . Adunque cotefje voci carie ? e tribù 
non fen* altro } che le popolazioni di quelle an- 
tiche felvagge famiglie 1 radunategli* vichi , e 
poi ne paghi , e finalmente nelle città. E iti ? 
tal parere ci confermeremo pih\ fe riguardìfi ali*, 
orìgine delle greche voci , con te quali letriéù 9 
e le curie fon denominate .• avvegnaché phyle 
tribù nafea dal verbo pbylaflo cuftodìfco fe in" 1 

v. VoUl n " ■ M > " fie w », 

* 

' - • * # " . « 

* ; * 
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fi e me ph rat ria caria derivi da phraffo fortifico * 
difendo y cingo di Jiepe , Poiché eran effe le ra- 
dunanze di quelle famiglie y .che per la comune 
difcfa fi firinfero inficine % e di fiepi , e di pie- 
tre ) fi cinfero intorno .. Quindi phyle preffo 
de greci fcrittori fi adopera eziandio per la fa- 
miglia > e per la popolazione di più famiglie . 
La voce latina curia fcaturijce da quirites, che 
furono i primi padri di famiglia armati dt afiz^ 
coficliè tal voce vaglia la radunanza di cotefii 
forti padri y che armaronfi , e che fi unirono in- 
fime per la comune difefa . Quindi s' intende 
quel perpetuo aggiunto di Omero di p a fiore , di 
principe y e conduttore de popoli.. Egli vale ca- 
po di un vico , di un pago; cioè di una curia y 
e di una tribù . Ed ì l ifiejfi) , che il curio , e 
il f tribunus de' latini , le quali voci nella di lo- 
ro origine dinotarono capo dì una curia y o di 
una tribù y da quali capi delle curie formava/i 
il corpo ari fiocratico de' Romani patrizj , i qua- 
gli furono i primi capi di famiglia , che riceven- 
do. fotta la protetion loro i più deboli , timaje - 
fo capi de' vichi f come in più luoghi di quefio 
faggio fi è detto » 

Quando fi formarono le cittì dall' unione 
ed accoppiamento degli anzidetti vichi e paghi y 
refio quella*. primiera div fione . Poiché 1 ugion 
ne altra ncn fuy che l accofiarfi que' larghi 
più tra laro y e rinchiuder fi in un falò luogo 
difefò y Ma nella guerra , e nella pace tutte le 
pubbliche funzioni fucearfi fep òrafamente da 
fi afe un z tribù « Ei fi è veduto dall addotto Ivo - 

• c ' % T —Or ■ * ■ ? 

' 

* • 
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go rii Omero y e da altri eziandio ravvìfar fi 
può l' i/ì e fio, che l 1 efercito fi Jchierava per cu- 
ria y e per tribù . Una lai divìfione animava il 
valor de' barbari - Le curie fi davan piò pronto , 
e vivo foccorfoy ejfendo compo/le di famiglie 
congionte di /angue , e più frette per V abito 
di convivere infieme . Nella paco i facrifizj'y i 
pubblici pranzi per tribù venivano celebrati , - 
per tribù prendevanji J avente le pubbliche delio 
b e razioni , Ogni tribù in "Roma avea la parti - 
colar Jua religione * Nè fi potea da alcuno can- 
giar tribù /enza rinunciare all * antica fua reli- 
gione y e prender nuovo culto proprio di quel- 
la tribù : ciocché ne dimofira , che cotejle tri- 
bù eran le di/cendentì di quegli antichi Selvag- 
gi paghi, e cia/cun de quali avea /pedale culto , 
Per la ragion mede/ima ogni tribù 'avea una 
porzione del campo romano , Ella po/fedea cioc- 
che nella campagna avea occupato pria diveni- 
re nella cittì-, t 

Le tribù de' Romani avean pre/o il nomea, 
dà vichi pria abitati da loro , o dalle famigli e, 
dalla propagazioni dèlie quali erano nate- Furo-, 
no partite, in urbane , e rufiiche. Era a le ru- 
niche le di/ce/e da quelle originarie antiche 
popolazioni y che pria della formazione delle cit- 
tì viveano nè campi di/per fi y ed erano concor- 
/e a formar Roma, Le cittadine erari nuove > 
e nate dopo la. cittì /labilità . Y fendo % vicini 
barbari vinti da romani , venivano dd ecfora, 
quelle vinte tribù nemiche menate n/lla loro 
citta ,v onde le romane tribù crebbero col lem* 

ÌA \ 
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fino al numero dì trentucinque , JE *<a/ 
ragione le urbane tribù erano nobili y e, plebee le 
cittadine. Avvegnaché le fampefiri contenenti 
le antiche originarie famiglie de' forti padri , 
che ave ano campofli la città . Nelle nuove erari 
aferitti i forajlieri y e i nuovi cittadini aggre- 
gati da /chiavi) e dall' altra, vii ciurma .E cii 
il Macchiavelli attefa effer addivenuto eziandio 
nella repubblica de Veneziani : in cui i primi , 
che rifuggirono fu quegli /cogli y e formaronfi 
un afilo alla di loro L berta y furono partecipi 
del governo y e rimafero nobili y e gentiluomini , 
laddove i f orafi eri , che giunfero dopo J labilità 
quello flato y divennero /additi , e plebei. Disc. 
\L. 1. C. VI. . ■ ‘ . 

Nell'- antica nojlra napoletana repubblica , 
che ritenne in affai cofe la cofiituzion dell' aie . 
niefe , la medefìtha divi fione del popolo in fra- 
trie , fodalizj offian curie fi notò dagli antichi 
fiorici) de' quali le autorità hanno’ raccolte gli 
fcrittorì delle cofe patrie • E ne' più recenti 
tempi rimafero eziandio le ve/lìgia dell ' ' antico 
fuo flato. Avvegnaché la nojlra città venir a 
’divifa i / ( | quattro principali quartieri y che cor - 
rifpondono alle quattro tribù di Atene : ed ogni 
quartiere era poi divifo in tante curie offiano 
fratrie y ne' più recenti, tempi dette feggi y piaz- 
ze y tocchi .'Vedi il Tutini dell originey e fonda- 
zion de'feggi . E cotefle curie venivan fuddivi- 
fe in* altri vichi , che prendean per lo più il • 
pome da illufirey e nobile famiglia y la quale , 
dìfeendeq. dalla più antica , onde fu prima que 
vico abitato > e popolato • Nèl 
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3J« apportar màr aviglia > /e /<• anzidetto 

f ratrie , offian /edili eran di foli nobili compvJJi y 
come da nofìri fcrittori fi è dimofìrato . Poichèy 
come fi è detto r le prime y e nobili famiglie erano 
filmate di comporre la fratriqyficccpic quelle che 
avean folo parte al governo , è le altre nuove 
forajìiere y o delle antiche clienti formavano il 
corpo della, plebe y che non facea nefjuna figura. 
Così del pari in Roma Curia, fi g nifi et i il filo, 
fenato , ojfia l'ordine de’ nobili. Quindi la curia 
de Romani fu il medeftmo , che la piazza , il fedir- 
le de' napolitani . •£ nelle antiche iscrizioni napo- 
letane ordo N. è il mede fimo y che la piazzalo 
il fedile de' nobili '. ayvcgnachè cotefle piazze^ e 
fratrie dinotarono pria la contrada } e l'ordine dì 
quelle nobili famiglie ivi radunate , e, quindi il 
luogo y ove fedeanoye prende ano configlio delle pub - 
blrche cofe 1 portandofi ivi ciafcun vico di quelli y 
che infieme formavan la fratria fecondo la te- - 
fìimonianza di Fabio Giordano rapportata Jal^ 

T utini . Per lingula fere quadrivi prioris ur- 
bis eran t pertica % ubi vicatim ptnnis vicinia 
ad honeftas voluptates convenirent y tempus- 
que urbanis ? feftivisque confabulatiouibus te- 
rerent,vel de publicis rebus agerent %qu?e sci 
noftra usque tempora pervenere .De Fort. Hilt. 
manose. 1 .• ’ *, v. \ ’ • *. . 

(f) In Itaca , e nelle vicine isole off tronfi 
una, chiara, immagine del governo feudale. Ulis- 
se da capo governava quel regno . Ma tutti que*> 
famafi proci y che ambivano le nozze . della fida 
Penelope y vengono eziandio da Omero chiamali 
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prenci , re , capi de popoli . Telemaco dice ad 

Antinoo . 

Sed certe re ges Achivorum sunt etiani alii 
Multi in circumflua Ithaca , iuvenes,8c ve- 
teres . Od. I. 

E nell' Od. 18. v. 

Aflentiuntur autein reges Eurymachus , & 
Antinous . 

Son deffi. due de proci . 

Nè al nojiro fentimento fi potrà, Opporr») che 
sì fatti proci f afferò detti re , perchè avean do- 
minio nelle Isole ad Itaca vicine , come per f ap- 
punto Ar.tinoo ) che reggeva i Cefaloneji: avvegna- 
ché Ui/ffe era fovrano eziandio di Cef atonia . 

Laertes Cephalonibus imperans . Od. 24* 
Inoltre alcuni de proci dal poeta chiamati re 
erano cittadini d' Itaca. Od.2 4» V. 24i.Od.ip. 
V. 4 li. 

Nc folamente il poeta chiama cotefli capi re, 
ma ben anche attribuifee loro impero . T demar- 
co parla de' proci . 

Mater raea , arcuiti quidera Achivorum nul*r 
lus me 

Potentior , cui velim , dareque > & negare. 
Ncque quicumque aspera lthacx dominantur. 
Od. ai. v. 34 6. 

Cotefli re formavano il corpo degli ottimati. 
Od. ai. v* i? 0 .» e 333» Dipendevano dal capo 
V* qualche modo , ma ntlla conclone decidevano, 
delle politiche cose. 

In Phtia il sovrano era Pelea , padre di A- 
ch-ille ) ma eziandio altri prenci minori > regge* 
Vano i popoli J oggetti ^ Mui- 
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Multa? antem Aehivae sunt in EUadeoue ! 
Pntiaque A 1 ’ 

Fili* principimi ,*qui civitatem tuentur. 1 / 
p. v. 3 pi. 

Tra Fcaceji Alcinoo, et a riferito per sovrano 
e capo della republica , ma in quella v crai 
dodici capi delle tribù , re fcettran detti dui 
poeta . eli Od. 8. chi ama fi . 

AlcinQo re nelle tribù famoso 
e nella fettima Odiffea . 

A tutti i Feacefi egli comanda, - 
Cioè Alcinoo . Gli altri duci fon altresì detti ré 
da Giove nutriti. Od.y. v. 50. e gp. E scefc, 
frati re Od. 8. v. 40.) e Jeguenti . 

E l ìjlejfo Alcinoo dice » 

. Dodici prenci , e re tengono il frenò ' 

Del popolo 4 Son iò decimo terzo . 

Od. 8. v • 390. , * 

Cojloro nella dieta deliberavano de putii ci afa 
fan , come dal /opraci iato luogo è pale/e * 

1 Feacefi però' avean tra/cor fi più periodi del 
corfo civile , è toccamano già lo /lato prof ano 
olla coltura . E fi facean per tutto il meditene 
neo Un commercio (f economia * Avean delie / a- 
Vi ben eojlrutte x l e quali per valermi dell ’ - 

prejfione M O/tietoi ne givano veloci al par di 

n i ir par Mn M° . 

f «* commercio, gj (hjpi'gava. 

le Jue pompe fS a tnae/losa reggia f A lanca era 

ben diver/a dalla rezza ab il a zi on di UH fé . T 

, le mura della città , le piazze , i ddi- 

f to JLS l *rdt*i 9 4 fa mi i/lrje) tutto additava 

a ì - 
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ad UììJJe un popolo ìtidujlriofo \ ricco $ ingen- 

' lilito in parte . Omero dice , che celebri , ed ec- 
cellenti erano le tele delle donne Feace/ì ; Non 
ojlante tutto ciò quella nazione gemeva ancora 
/otto il peso dell' ari/lo crazia feudale , certo fe- 
gno della barbarie hon interamente f penta . 

' Ma non folamente ne principi delle tribò of- 
Jervanfi i nofiri bararti , he capi degli e/erciti i 
re della monarchia feudale , nelle concioni i no. 
fìri parlamenti , e le diete , ma ben anche cì 
ha tramandata la mejnoria Omero delle feudali 
concezioni , ficcome nel fecondo Saggio , e par- 
ticolarmente nel capo decimo Ji è discorso . Ol- 
tre gli efempj quivi recati altri rie fommini- 
Jlra l' ÌJlejfo poeta . Fenice quel caro compagno 
di Achille perfuadendo al fuo protettor la pace, 
con Agamennone 5 dice\ ck'ejjo in Phtià domi- 
nava alla tribù de' Dolopi , della quale il domi- 
nio ertigli flato concejfo dal Jovrano Pelea , pa- 
dre di Achille . 

Et me divituiti fecit , & multum mihi de- 
dit populum , ' * ' 

Incolebamque extremam Phtiàrti, dDolopibns 
imperans. II. 9. v* 4 $di 
Acdvllc per contrario gli rammenta ì doveri di 
Vajfallo . 

A chi mi offese, 3 te convien far guerra. 1 . 
Con feriti mento fimile dice Marfifa prejfo tt 

lì fardo . 

E clvianfflente ad tin tratto ti dico, 

Ch' ognun , che non e meco, è mio nemico.' : 

Il gm rumenta de' vajfalli era dèi pari dif ender il* ‘j 

suoi' ; 

* . 4 

, 
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ino ftgncre , e combattere i /noi nemici . Onde 
urJrfojìp canta di Ruggiero vati allo dì J^gr amante. 
Ben vette, che ogni minimo^ soggiorno > 
Che faccia d' aiutarlo , é suo d'isnore .* 
Quanto gii farà infàmia ^ riufin to Ycor no. 

Se co' nemici va del fuò ugwore 1 ^ ^ 

,. y rrtv?’, ! g*“ì km Ss'»** 

addetti a loro duci , che dopo la morte al quelli, 
d avari fi anelo' tjp la morte. Ce fare nel ./. 6 . dii 
bello gali, d/fe . Ncque adhuc hominum memori! 
repeitus e fi quisquam qui, eo incerfcdto , cujuS 
fe aroicjti# devoviflet , mori recufarit . Ed ag- 
g? unge. Servi, ec clientes , quos $biis dde&oS 
pile conflabat, iuxtis funebi itia^fcnfcdis , un|. 
Ciptpabnptur T 

. 0?) W gindiìfio fi chiamo "{fa' romani com- 
battimento legale per opporlo all’ antico , che erà 
eli fatti, e reale, fa frase latina f rqanus de iure 
(hearn conferete. L‘ e sprecone , dar fi giuramento 
di mano , ci dimo/hq, che innanzi fi piativa colla 
forgia ; p quindi fi fe nel giudizio civilmente il 
cuntraflo . Lo fperijfiientqrg^ mj a {q fu a . ragione nef 
gludixjo^ $cdj0 fi\ no “ 
z.ione di agere è dj[fp”gera , tfdf wrtare. Livii ^ 
usò tal voce per focheggiare, e per rapire. L. $< 5 » 
cap, 14. E ì (greci adoprarono pel fepfi fleffo il 
verbo aystv , cioè di asfaltare il fo nemico ; col 
tempo valfe attaccarli \ in giudizio / Onde fi ag- 
gi unfi de lege per esprimere , che pria faceafi ciò 
per forza, fi dritto è oppoflo alla violenza . L‘ 
una , e l'altra frafe ci ferba le orme dell ’ antica 
fiato di violenza . 'r* 

Volli. ’ O * ' Offa 





iflé 

Quindi da gìurecon fatti, fudìofl invef ira torà 
delle Antiche coje, venne chiamata /’ azione perjccjuu 
tio rei fu*. Tal voce ferha t originaria nozione 
della fi r Zd i cioè del feguitar coloro , ihe via par. 
tavanjì gli armenti, e {traili rapine de' primi /il. 

Ma venga fi ad e [ponce la forma dell ' ifl'Jfo 
giudizio. Il pretore armato d afa infume co' de- 
cemviri ftlitibus iodìcandis formava un afemblea 
armata , come quella primiera conclone de' triedri 
di famiglia , offa de' quiriti, cioè di coloro, chi 
foli afa alla mano radunavanf per determinare 
pria le cofe della guerra , quindi gli affari de' pri- 
vati , quando incomincio la pubblica radunanza a 
dar leggi a cittadini intorno al combattimento , e 
alla privata vendetta . 

Il pretore capo di questa p fedo la affemblea 
facea le parti del re , principe della conclone . I 
giudici ius dicebant . Que' primi q uìriri decide- 
vano chi do' combattenti foffe il piu gagliarde 
quindi ius dicebant , pronunziavano deila forza .• 
avvegnaché la primiera noziort di ius [a fata 
quella del vigore , e detta forza , fecondo che al 
trove fi è accennato . Jus ci rimafe in Jenfo dì 
hr odo , cioè della sofanza , e vigor della carne , 
ciocché mofra , che il ius de' primi latini fu il 
vigore di cia/cuna cofa . Il dico vale [abili fio, , 
pronunzio . 

Nel faggio, che feguirà , d'imo fr eremo per 
qua mezzi, e perchè la conclone volle effere a par- 
te de‘ privati combattimenti , e dettar leggi , e 
modi da /trbarfe nello , lineato , e cor»' ella so- 
vra* 
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vraftava, e pronunziava la fentenza in favor del 
■ vincitore . Bafli 1‘ aver ora accennato fola , che lo 
■ora divi fate parole avean rapporto al combattimene 
to , che innanzi la grande afemblea del popolo fa- 
ceafi « Ma quando vennero poi aboliti i duelli , a 
introdotti ì civili legali giudizi , rimafero le pa- 
role me de ftne adoprate in diverfo fenfo . Col do 
concedeva il pretore l'azione , e la facolta di giu- 
ridicamente piatire . Col dico di è fuori la fenten - 
z.a , e coll ' addico conceffe al vincitore il dominio 
della cosa in controversa . 

Avendo parlato de' giudici , profeguifi avanti 
per vedere il proorefjo del giudizio . Qjeflo dall * 
citazione comincia . 

V attore strascinava 4 forza al tribunale &* 
reo . La legge eflinguer non potè si fatta reliquia 
della violenza antica , onde la ptrmife . La leggo 
delle ix. tavole dice . Sci in ious voctfc t acque 
cac. Ni ftatim eac en capito conteftari. Sci cal- 
vitur , pedemve ftrùit , manum endojacito , 

Giunti i litiganti innanzi al pretore, /’ atto- 
re proponeva la fua pretensone . Ciò dicevafi ede- 
re a&ionem . Ma pria domandava dal medefìmo 
pretore la licenza d' intentarla. Ciò dicevafi aótio- 
«is poftulatio, e poftulatio in iure, e 7 pretore col- 
la tolenne parola do la concedeva. Ureo offia co- 
lui che veniva attaccato , prometteva di tornar tu 
giudizio nel terzo giorno perendinatio , e ne dava 
i mallevadori. Vadati, vadimonium dare, et ac- 
ci pece . E coti veniva rilafciato . Nel giorno de- 
sinato prefentavanfi ambi i litiganti al combatti- 
mento . Qutflo giorno è U condita dica. La (lei- 
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Sa forinola 9 che adòpravano , dimofira una di- 
sfida, Io ti Ito contro: Tu flamini a fronte*- 
tcce ego me tibi fitto >Tu contra & te mihi 
fitte. ' 

Ogni civile azione è una Vendic azione- delle 
Jue cofe , L' ifieffa condizione * azion perfonaley 
con cui non gii la cofà , ina il valor della co* 
fa fi. ripete , riducefi alla vendicUzione , Ma il 
nome fieffo di vendicazione ne ditnofira V ori- 
ginaria Jua nozione . Il vindicare è vi addicere, 
appropriar fi con forza , Vi fatti profeguendo/i 
il giudizio , dopo la disfida propcfia , ojfia ti- 
fando fi avanti £ azione * Je la cofa potea pro- 
durfi in giudizio come Un fervo per efempio f 
fattore prendendolo per la mano profferiva tai 
parole, Quett'uorno è mio per Jo dritto de’ 
quiriti ( cioè pe' l dritto de 1 piu forti ) , e ne 
„ domando il pofiefTo a forza - Hunc hominem 
ex jure qui.ritium meum effe ajo * ejusque 
yendicias mihid^n pùfìulo 4 Vindiciae fono il 
pojjejfo vendicato colla forza. Ed è ancora Ci- 
fiejfj atto di combattere y come fi ravvifa dal 
Ijfpgo di He Ilio ) che fi. arrecherà più apprejfo , 
$a il pofifejfore firappando Con ugual violenza 
dalle mani delt attor- e quell uomo , ri f pori deva i 
c^e quello x erq -fuOxy ed ei per foria ritener ne 
dyvea il poffejfi * Ecco un attacco , Dalla for- 
za vera ad una finta # e fcenica era/i pajjato t 
Ma Je la cofa non potea portar fi nel giudi- 
zio . come fe trattava fi di- un fondo , la bi fogna 
procedeva da tal modo , Chi domandava il fondò) 
K: ‘i- *. • dii 
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diceva innanzi al preìoree. Quel fondo è mioi . 
vieni pure che fovra di quello ci daremo di 
inano . Fundus qùi efl in agro , qui Sabim.4 
Vocatur , nieus elfi Eum ego ex ju ré Quiri- 
rffium mernn effe ajo t Iride libi ego te ex 
jure itjanus confertum voco < V altro accetta- 
va la disfida , è rifpondeva . Donde tu m’ hai 
sfidato a combattere j di là io ti chiamo » 
linde tu me ex jufe manus confertum vdca- 
«i , inde ego te feVoco . Parole j che ci fa* 
vedere j che anticamente fui fondo ifleffo fi fa, - 
cean cotefie disfide i E per la legge delle ia. 
tavole 'il pretóre dovea ejfer prefente al finto 
duello . Ma avendo le armi romane dilatato T im- 
pero ^ la difianza de' fondi r, e 1' occupazione de 
Pretori gli disperisi ? dall'ejjer prefenti . Il pre- 
tore loro diceva. Andate combattete , in : te 
Viarii. V*ggafi il Briffonio delle antiche ferma- 
le del dritto , e il Si gonio de' giudi zj . E un 
uom tjpertoy e vecchio gli guidava . Quefii era 
come un panino , il quale adempie le parti del 
pretore y offra del giudice del combattimento . L* 
attore prtndea dal fondo una gleba , ed unafe- 
Jiuca , e facea ritorno al pre tote , non altrime'ri- 
ti , che fe av effe combattuto , e vinto , portando- 
f eco il fegno della vittoria . Cotefia frmùlata forzày 
che fui campo controvcrjo adoperava fi età detta 
forza fejlucariay e forza civile , come Gelilo atiefii. 

Ex jure tnanum confefrum verba funt ex ^n. 
tiquis a<ftioni*bus quae cònh lege-agitur, e f 
viodiciae contendùrifur, dici nunc quoqu e ’ 
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apud praetorenkTolent » Ed appre/fo, Manum 
eonferere éft qua de re difceptabatur in te 
praefenjtt, five ager , five quid aliud eft * 
cum adverfarium fìmul manu prehenderet in 
ea re , omnibus verbis vindicare , ideft viti* 
dicia crtfrepta manu in re , atque in loco 
praefenti apud Praetorem ex i <2. Tab. fiebatfc 
in quibus ita scriptum eft ; Si <jui in jure ma- 
mum conserunt, Sed poftqUam praetores , pro- 
pagati Itatiae finibus, datis jurisdicHrionibus , 
tiegotiis occupati * profì isci vindicarum di- 
cendarum Caufa longinquas res gravabantur , 
inftitutunt eli contra XlI.Tab. tacito confen- 
su, ut lìtigantes non ex jure apud praetorerft 
m mum consererent, sed ex jure minuto con- 
sertum vocarent, ideft alter alterum ex jure 
ad conferendum manum in rem , de qua ageJ 
retur, vocaret . Atque profeti fimul in agrum ? 
de quo litigabatur , terrae aliquid ex eo , utl 
unam glebam in jus in urbem ad Praetoren» 
deferrent, & in ea gleba tamqUarti in toto a* 
grò vindiCarent &c. Lib.XX. cap* 9. Cicerone 
prò Muraena deride qaejfe tali formole come in- 
Ventate da giare con fólti per impojlura . A ìa noli 
conobbe la vera origine loro , o fervi alla c a ti- 
fa . Dicevafi adunque forza fefìucaria , perché 
fingevafi fatto il combattimento con un virgul- 
to , fegno dell'antico baflone , che poi nelt 
afta fi tramt/to , con cui battevan/i i primi fel- 
n-'^ggi » Quel pezzo di ìerta , che al pretore re- 
c ava fi y era detto Vifldiciae , come co/a cella 
forza con qui fi ut a » Qm p 
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Quel virgulto 1 e f nella porzlon dì terra 
fi ou Jì prendeva dal fondo Jenza un finto con- 
trafio. V attore entrava' nel p of fro del fondo , 
avendo rifpinio F attuai pejfreffore . Ma talvolta 
la /cena diveniva vera , e dalla finta fprza Ji 
facea paffaggio alla reale • (lice tonte nell' or «zi or 
ne a prò di Cedrina , mentre che Jfirive 4 
fatto rito , Jìoria dell' antico flato , ci jerbò un 
e/empio della comica f cena terminata, nella tra- 
gica . Cecinna con Eòuzio avea lontraverfiu del 
pojfedimento di ,uìt fondo . Ma mentre colui 
rapprefentaya il legale pantomimo y Eòuzio fìr 
fia vero<f e avendo molti fuoi domestici armati , 
caricò di bajlonatt il Juo competitore , e nel 
manda via . 

Ecco le v effìgi a del pritpitro combattimen- 
to nel giudizio detto del pofreJjfyriQ. Le orme 
medefime è agevole affai di tjjervarc nel giu- 
dizio del dominio , c ffia del peti torio y comi 
dicono , il quale a, quello del pojfrjjo veniva die- 
irò . Le fot mole Jleffe ^ i ri/t medefimi eranq 

Una vicendevole disfida y una pecuniarid 
provocazione tra F attore , e il reo pet; tutto il 
forjo dell ’ intero romano giudizio è fiato, ofier - 
yato da tutti y ma ugualmente da tutti fé n $ 
la ragione , e F origine ricercata invano . L' at- 
tore dicco. Poiché negfii, io ti disfido a tan-* 
tp ) se vinceiò ^ Quando, negas , te sacramen- 
to quinquagenario provoco . Spondesne so-* 
juturum quinquagiuta affes si . , . il reo ri - 
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pigliava: sponléò quìnquagigta affes sì Z i ; 
Tu vero spondesne idem y si .... Vedi il 
Si gonio de Judiciis. Il reo accettava la disfida 
e faceafi promettere dall! attore altrettanto y fe 
colui rimaneva vinto nel giudizio • 

Donde ? ecco le orme le più chiare y e le pilli 
Indubitate vefiigia dell! antico combattimento ? 
che civile , e ■ legale colf andar del tempo diven- 
ite' . Cosi fatte disfi de tal principio fi fecero collé 
armi alla mano , di poi fi cangiarono in disfi 

de in danaro . - 1 * * * 

' ' » ^ - -» * 

Di fatti fe ponghfi mente al nome di fiipu - 
lozione , che davéfi a cotefie disfidi y con cui 
yiene efprejfu t obbligazione y e la promejfj. ì fe 
ponga/i mente io dico all' origine di tal nome , 
ci confermeremo vieppiù in tal parere m Stipula- 
zione deriva da ftipula , come s avvisò ben 
lfidoro . Ma ftìpula non foto figaificò lo fidò 
del grano y ma bene ogni altro tronco. Stipu- 
la vien da ftipes grojfo boJione ì f tronco, detti 
Cosi qua fi picciolo bafione . Quindi ftipulari fu 
fq ifidarfi con que 'tronchi , co quali eran ufi i 
primi felvaggì di batter fi , fecondo fi è detto . 
Quando poi la guetra cambiò natura , facendo fi 
legalmente il combattimento y là disfida aneli 
ella altra divenne . Onde lo fiipulare fignificà 
disfidare in danaro , e promettere una fomma 
al vincitore % finalmente ogni qualunque promef- 
f*> ed obbligazione . 

Notabile cosa ella ì pure y che il danaro del- 
la disfida fu detto sacramento, off a giuramen - 
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to'. N el faggio feguente f ove de divini giudi- 
zj faremo parola , ne vedremo la ragione . 

Se l'intero cor/o de romani giudi zj ritenne le 
orme dell' antico flato di violenza , l' efecuzio- 
ne di quelli non fertò immagini > e yejligia , ma 
/>er /«ng-a jttara <£ f em/>« iflejfa reale , e ve- 
ra forza « r^e /<zr</z a^òz‘ t ejlinf e . 

Se il reo veniva condannato nel giudizio a 
rejlituire a danaro > altro , concedea figli lo 
spazio di trenta giorni a foddisfare il fuo cre- 
ditore. Ei s ei ciò nel de /ignoto f patio, non «r 
d empi va , fratto a forza di nuovo nel giudizio 
era addetto a colui , e diveniva fuo fervo non 
altrimenti y che V cade a in fervitù del 

vincitore « Non poterono dell intutto le leggi 
ejlinguere la privata forza < CW« za qoejla 
parte almeno la hfeiarono intatta. IJn barbaro * 
patrizio rinferrava il fuo debitore , cingendolo 
di catene nel privato carcere y che era poflo in 
quella parte' della cafa , in cui da feroci avi- 
Venivano incatenati i vinti y feoondochè fi e dii 
mojìrato . Addiftus eft, quem le x servire 9 d<*- 
nec sol veri t , jubet . Quinti!. Ecco quali era - 
no le doglianze della plebe romana , An piace- 
re foenore circumventam plebem ni potius * 
quam fortetn j creditum folvat ,corpus in ner- 
vum , & supplicium dare , & gregatim quoti- 
die de foro addi&os duci % & repleri vintflis 
nobilium domos / Et ubicumque patricius ha- 
bitet» ibi carcerem priva tum effe/ Liir. 1. 6 . 
La legge decegtvirale y* legge del tempo della 
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"Romana barbarie , è -quella , cAe ordina , e pre - 
Jcrive ri /arra cruc/ehà . Confefììs igiiur aeris, 
ac debiti ^judicatis triginta dies «int dati con- 
quirendoe pecunia? causa* quamdiflolverent : 
eosque dies Decemviri juftos adpellaverunt , 
veluti quoddam juftitium , ideft juris -inter eos 
quafi interftitionem quandim , & ceffationem, 
Quibus diebus nibi! cum iis agi jure poflet . 
Poft deinde nifi diflolvereqt., ad prattorem vo- 
cabantur , & ab éo , quibus eranl judicati , 
addicebantur . Nervo quoque, ac compedibus 
Vinciebantur . Sic enim-sunt opinar verba le- 
gis, '/Eris canfeffis rebusque jure judicatis tri- 
glia dies jufto- stimo v Poft deinde manus in- 
jedlo erto. In jus ducito . Ni judicatum faxit,' 
> àut quis prò eo endó jure vindex sit , secum 
ducito , vinetto ac nervo , ac compedibus 
quindecim pondo rie minore , aut fi volet suo 
Vivito. Ni suo vivit, qui eum vinftum habe r 
bit, 1 i brani farris m dies dato, fi ; volet plus 
dato. Erant ameni *jus interea paciscendi , ac, 
Ili padri forent , habebantur in vinculis dies 
do. Inter cos dies trinis -nundinis continuis 
ad prattorem in comitium producebantur , quan- 
tteque pecunia? judiCari'eflent ,'praedicabantur. 
Tertiif autem nundiriis^ capite poenas dabant, 
aut trans Tiberina petegre venum ibant,sed 
eam càpitis poenam , sanciendae , ficuti dixi , 
fìdei gratia , horrificam atrocitatis oftentu * 
novhque terroribns metuendani reddiderunt . 
Nam fr plures forent j quibus reus effe* judi- 
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catus, secare, lì vellent, 'ac partiti corpus 
addici fìbi hominis permiferunt , & quidem 
verba ipsa legis dicam, ne exiftimes invidiane 
me iilam forte formidare . Tertiis , inquit , 
nundinis partes secanto. Si plus minufve se-r 
cucrunt fine fraude efto . Nihil profeto im-’ 
mitius, nihil immanius, nifi ut reipsa appa- 
ret , eo confilio tanta immanitas pene denun- 
ciata eft, ne ad eam umquam perveniretur « 
Adduci nanque nunc r & vinciri multos vide* 
miis; quia vinculorum pcenam deterrimi ho- 
mines contemnunt, 1 . Diffedlum effe antiquitus 
neminem equidem neque legi , ncque audivi. 
Geli. lib. zo. cap. z. Non fi può legger la, 
feconda parte di quella legge Jenza che frema 
la natura . Ella a ’ creditori permette di dar la 
morte a quel mifero , che non era J ufficiente 1 a 
pagare : Non contenta di toglier la libertà agl! 
infelici debitori , lor tolfc ben anche la vita y 
ed a feroci creditori concedette di poter fi divì- 
dere il corpo di que' mi feri, e faziar cosi la lo- 
ro crudeltà . 1 moderni giureconfultì comma fi 

da un tanto orrore con ingegno fa interpetrazio - 
ne han voluto raddolcire il fenfo dell ' inumana 
legge* aVvifaddofi , come è notijfìmo , che il 
corpo de ' debitori fojfe il patrimonio , e f uni - 
verftà de beni . Ma non han confiderato cofia- 
ro n 'e i' indole , nè i cajlumi delle prime bar- 
bare focìetà. Qual dijìanza infinita v ha tra nn 
Antonino > un T rafano 4, e tutti i ligislatari jì- 
lofojì i e tra que' barbasi , che da poco tempo 
v N 2 avean. 
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avean lafciatà f infame puffo delle carni umane? 
Il debitore età un vinto nel giudizio .* e 7 vin- 
to fecondo F efpofio dritto deile barbare genti 
potè a fi uccider * ad. arbitrio del vincitore . La 
ftia vita era un u furar io don » del vincitore 9 
cfye gli lafciava per ftrvirfene a maggior van- 
t aggio . Il fervo non era uomo y ma cofa Jeng * 
anima umana , . che non deflava la pietà nell ’ 
injenfibil petto del fuo padrone • Quindi non dea 
recare fu por e y fe nel codice delie romane bar- 
bare leggi ) le quali la vanità na fonale fece 
da Tullio agli fcritti di tutti i filofofi preporre y 
in qucflo codice dico legga fi si fatta legge* 
che fa vergognar all'uomo di ejfer uomo . 

Anzi di dar fine allo sviluppo • del Roma- 
no procejfo y al mio propojito conviene affai 
di fpiegar un ofcurijjimo rito degli antichi ro- 
mani poflo in ufo nella ricerca delle cofe fur- 
tive. Quefio fi vuole dagli Atenieji a Romani 
paffuto . Ma di fatti fu originario di Roma , 
come et Atene . Tal rito viene efpre/fo nella 
latina frafe . Concipere furtutn psr lancem y 
& licium . Molte interpretazioni di un si fai-' 
to modo i ed ufo fono fiate prodotte . Ma effe 
a cceder mio fon ridicole tutte , La p iù .comu- 
ne efplicazione fi e quefia y che il dirubato por- 
tavafi ignudo nella cafa jofpettay fui volto con 
un piatto concavo ( detto lance ) . La nudità 
ferviva y acciocché alla calunnia fi tarp^ffero 
le ali \ né fi poteffe recar addeffo cofa per pare 
■apparire ladro il padrone dì cafa . Il piatto » 
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thè pòi fui Vifo recavafi , valeva a non faro 
arroffire, quell' uomo nudo * r he avanti le donna 
di quella cafa facea mofira di fé, Quèfia bella 
favoletta Jeriamertte ci vien narrata da Fefio , 
e dallo /cogli a/l e di Arifiofane . Ma ella ci fa 
ridere daddovtro . La legge , e 7 co/lume dovean 
provveder Ir al pudori delle donne bnefle affai 
più , che a quello dell * uomo , e dì un maf cal- 
zone \ il quale fingendo , thè in cafa di itti ono- 
rato cittadino fojfevi co/a a lui rubata , fi por- 
tava colà a far pompa delle fue mèrci avanti 
le altrui pudiche vergini* Nè ciò fi feti fi colla 
barbarie de tempi t avvegnaché fieno i barbari 
più gelo fi *, e cufiodi più fevrri del pudore de* 
colti * Ma la jet amo da parte si fatte fconce fa~ 
volette ) veg giamo cP efporre un tal rito merci 
l» face della filofofica filologia * 

Conci pere furtum vale quanto prender fi 
la cofa furtiva , per lanceatn , & licium addi - 
la armato di afia s e ve flit o di lido , Ècco il 
vero fuo fenfo , che ci addita l' antichijftmo cu- 
ffie di que primi barbari , che armati di un 
afia y e vefiiti di una cornicinola per ej/ef più 
fpediti al combattimento affiliavano le ca/e de* 
ladri per tiprenderfi le loro co/e rubate * F.i 
d ee l'ggtifi per lanceam in vece di lancem . 
E comechè Fefio , Geìlio , ed altri antichi ave/* 
fero letto lancem nelle li. tavole, ciò non dee 
far pe/o* Un si fatto errore per molti fecoit 
era f cor fo nelle leggi , e ne* commentatori di 
quelle • Avvegnaché ta' modi , e riti , come 
*• ■* atte- 
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atte fi a. Gelilo mede fimo 'y erano hfelft dàUa cè- 
gnì zìone degli uomini . Onde non intendendo fi 
il fenfo più di cotejìe parole , vennero alterate , 
come in tutte quelle cofe , e Soprattutto nelle 
antiche y addiviene , Tfr yiraìV no» vengono ìnte- 
fe . 2/ ZiVi'o />oz a/rrc non «-a , che una vefie 
eli tela variamente intralciata y Jìccome parec- 
chi hanno efpoJlo.Ed era cpu ejl a vejl e militare. 
Poiché rende a t' uomo molto al combatter Spe- 
dito . Onde i littori andavano vejliti di cote fio 
lido . E 7 gran capitano Epaminonda di Tède 
altresì di tal lido vejfi i suoi faldati , Poiché 
Cornelio Nipote rapporta , che ei adoprè per le 
Sue truppe corazze di lido in diverfi modi i-a- 
, tra! dato y le quali mentre eran di ripar « con- 
tro ai colpi de' nemici y rendeano Spediti y Q 
leggieri i combattenti . 

In sì fatto rito adunque prejfo gli Ateniejìy 
e Romani ne' più colti tempi f erbato , e non 
intefo , Ji ravvi fa ben anche Cantico fato di 
privata guerra , che noi per tutto il romano 
procejfo abbiamo ojfervato . Conchi udiamo adun- 
que , che A prejfo i Romeniy come prejf* le al- 
tre nazioni nella feconda era della barbarie la 
pubblica affemblea non fi mi /chiava nelle pri- 
ve te contese , e il folo ferro decideva le con - 
troverfee de' nobili y mentre i plebei erano da 
prenci , e capi de' vichi giudicati nel modo , 
che fi ef porrà, nel faggio seguente fui progreffo 
delle' barbare focieta . 

. (h) Prejfo i Medi antichijfimamcnte la con - 
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C tòrti efercìtava la fovranìtk , e i prenci •> e 
duci prejedevano a' vichi ) e qmrni nijlrav ano 
giufìizia . Eroi. I. I. Gli erranti Ebrei erano 
diviji in dodici tribù) cjfia popolazioni t che ve- 
nivano rette da capi detti prenci if Israele , c 
prenci delle tribù. 1 mede fimi capitani y e giu- 
dici regolavano in' guerra le tribù , e giudua- 
vano in pace le di loro controverse ; come è 
palefe dal libro de ' numeri . Da tutti i pren- 
ci d' Israele componevaji la grand ajjemblea del- 
la nazione j otto di uh capo detto re. Per dare 
la Jicurtà a Gabaoniti il re Giosuè convocò /’ 
ajfemblea de' prenci) che s' obbligarono tutti col 
giuramento . 

Dopo lo Jìahilimento nella terra conqui /lata 
€ li Ebrei conjervarono E ijìeffa forma di gover- 
no ) come le nazioni Jettentrionali Jìabdirona, 
tra noi quel governo , che nelle native Jelvt 
tenevano . 

I principi delle tribù dette Saphetim ammi- 
nifiravano giuflizia nella propria tribù ) nella 
guerra marciavano alla tejla de' loro fudditi y 
ed infieme ' poi radunati de' pubblici a fari de- 
terminavano . V e ggafi il libro di Giuditta . 

Non difforme governo ojfervafi nella Cananea 
Balac manda a Balaam i prenci del popolo } 

(ice i capi \ e duci de ’ vi ehi . 1 re de' Madia- 
niti erano, i capi delle popolazioni . 

Da fioria moderna ci offre ben mille Jìtnili 
cjempj de' barbari prefenti . Nelf Albania e nel - 
la J:ff> moderna Grecia offervafi la mede fu:: a 
cqjiituzione dì feudale arijlocrazia . In 
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In Malaea V abate B ainai riconojce il gì. 
Verno feudale , ma falfumente crede ejferviji 
propagato dalle Jelve del nort . Nelle tribù del 
Bedes del Ceilan parte fettentrionale dell' ijola 
riconojce anche il governo feudale. Nell' ijola 
di Sumatra lo fanno chiaramente rayvijare la 
dipendenza ‘ de ' minori capi <da maggiori ) le 
pene pecuniarie ne' delitti capitali y le pruove 
del duello . V ìjìejfo governo feudale fi o ferva 
eziandio ntlt Isola di Giova , Bai/ 1. /.a. dell' 
fiori a flcjofca &c. 
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